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La seduta comincia alle 17. 

ROCCHETTI, Segretario, legge il processo 

(2  approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Selvaggi e Treves. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono stale 
presentate alla Presidenza le seguenti pro- 
poste di legge d’iniziativa parlamenlare: 

dai deputati Capalozza, Buzzelli,  Corona 
Arhille, Cavallari e Scotti Francesco: 

(( Annullamento delle sentenze proniinciat P 
dal cessato Tribunale speciale fascista )) ( 2 4 ) ;  

dai deputati Buzzelli,  Capalozza, Bianco 
e Scotti Francesco: 

(( Modifiche al regolamento degli IAituti 
di prevenzione e di pena approvato coil rcgio 
decreto 18 giugno 1931. n. 787 1) ( 2 5 ) ;  

dal deputato Bartole. 
((Modifiche agli articoli 79 e 80 del lesto 

unico delle leggi sanilarie 27 luglio 1934, 
n. 1275, per l’estensione a favore delle farma- 
cie delle modalità di paganmito stabilite 
per i sanitari condotti )) (26); 

dai deputati Lozzn. Nat ta ,  Hoqoni e Ra- 
vera Camilla: 

(( Kcrme relative a i  concorsi speciali riser-. 
vati a candidati apparterienti ad alcune cate- 
gorie di perseguitati politici e razziali, e 
sistemazione dei vincitori nei ruoli del Mi- 
nislrrn della pubblica islruzione B (27). 

Saranno stampate e dislribiiile. A v w d o  i 
proponent i ririuiicialo allo svolgiiriento, Ir. 
proposte saranno trasmesse alle Commissioni 
compelenti, con riserva di stabilire SP do- 
vrmiio esservi csamiriate in  seck ref( r ~ r i t c  o 
legislat iva. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

È: iscritto a parlare i’onorevoie Saragat. 
Xe ha facolt& 

SARAGAT. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il nostro partito ritorna 111 questa 
Camera dopo una battaglia combattuta con 
piena lealtà, e ci ritorna duramente provatn. 
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Noi socialisti democratici non siamo abituati 
a misurare la bontà di una causa sii1 metro 
‘del successo. Ma siamo anche abituati a va- 
lutare obiettivamente le ragioni ùelle nostre 
sconfitte. La causa per cui ci battevamo era 
ed è una causa giusta. Noi ci battevamo per 
consolidare la democrazia nel nostro paese; 
democrazia che per noi è la premessa di ogni 
modo di vita civile, e quindi del più civile 
di tutti,  che $ i1 modo di vita socialista. 

Il rimprovero che muoviamo a noi stessi è 
di non averla saputa difendere con efficacia. 
Del resto, sarebbe errato ritenere che il 
corpo elettorale abbia voltato le spalle a 
quei principì inscindil~ili di giustizia sociale 
e di libertà politica che sono la ragione di 
essere d?lle nostre lotte. È stato detto che il 
corpo elettorale ha  votato non tanto contro 
la legge quanto contro la politica che essa 
implicava. E si è voluto ravvisare questa PO- 
litica nel tentativo della democrazia cri- 
stiana di assicurarsi una maggioranza asso- 
luta. Questo non @ che un aspetto del pro- 
blema. 2 certo che si + fa t to  di tut to  da parte 
del partito socialista italiano per indebolire 
la nostra posizione presentandoci per quello 
che non siamo; è certo che si è fatto d i  tu t to  
d a  parte del partito socialista italiario per 
far correre al paese i1 rischio di un governo 
monocolore o,  peggio, di un governo di destra, 
rischio che diventava tanto maggiore quanto 
più le nostre posizioni venivano presentate 
ai corpo elettorale sotto una luce falsa. 12 
certo che la democrazia cristiana ha, a sua 
volta, fatto di tu t to  per coonestare questa 
interpretazione. Mi riferisco non tanto al 
modo come è stata condotta la campagna 
elettorale quanto al modo come si è reagito 
al tentativo del nostro partito di ridurre, 
in sede di negoziazione con la democrazia 
cristiana, il premio di maggioranza. I3 capi- 
ta to  allora a noi qualche cosa di simile a 
quello che ci s ta  capitando adesso: i1 nostro 
onesto tentativo di allora è stato reso vano 
da  una violenta campagna che ci ha  costretti 
a cedere. Ma  è rimasta nel paese l’impressione 
che la posta del giuoco fosse, non già il con- 
solidamento della democrazia, m a  il consoli- 
damento della democrazia cristiana. 

Ma questi non sono che motivisecondari, 
che hanno acquistato un particolare rilievo 
proprio dal sorgere di un motivo ben più 
importante. La verità è che le elezioni poli- 
tiche si sono svolte per noi secondo uno 
schema siiggerito da  una situazione che gli 
aVvenimeriti internazionali di questi ultimi 
mesi avevano profondamente modificato. La 
situazione che ci aveva suggerito la tattica 

del collegamento con la democrazia cri- 
stiana era dominata d a  urla acuta tensione 
internazionale, provocata soprattiilto dalla 
politica egemoiiica della Russia sovietica. 

Sarà opportuno ricordare che i1 motivo 
profondo della nostra scissione di palazzo 
Barbcririi va ricercato nella preocciipazione 
di molti socialisti italiani di assicurare al 
nostro paese uno s ta tuto internazionale che 
garantisse la  sua piena autonomia. È inutile 
ricordare le vicende dell’Europa dopo i1 
1945, qiiando parecchi Stati furoiio privati 
della loro sovranità e l’aspirazione alla rivo- 
luzione sociale fu  pagata col terribile prezzo 
dell’autonomia nazionale. Koi socialisti dcmo 
cratici, fedeli all’insegriamento di Filippo 
Turati e di Giacomo Matteotti, crediamo che 
soltanto in una patria libera sia possibile 
costriiire un socialismo libero. Ecco perché 
i l  nostro partito è stato indotto in questi 
anni a regolare la propria azione in funzione 
delle preminenti esigenze di una solidarietà 
democratica, tanto sul piano della politica 
interna quanto su quello della politica estera. 
Ebbene, nel corso dei primi mesi di que- 
st’anno, la situazione internazionale si veniva 
sensibilmente miit arido. La morte di Stalin 
segna l’inizio di iina svolta nei metodi della 
politics interria ed estera sovietica. È pro- 
babile che gli obiettivi della politica estera 
sovietica non siano mutati; m a  è evidente 
che la svolla ciell’att ualc governo russo sotto- 
linea una proforida crisi di quel sistema. Le 
cause di questa crisi possono essere indivi- 
duate  nella pressione insost enib:le ciii sono 
sottoposte le classi lavoratrici della Russia 
e, più particolarmente, dei paesi satelliti, per 
effetto della corba sfrenata agli armamenti, 
pressione che è giunta a un punto di rottura. 
La politica della giierra fredda implica una 
riduzione crudele dei consumi, uno sfrutta- 
mento inumano dei lavoratori. Oggi, dopo i 

fatti di Berlino, che hanno visto operai denti- 
triti marciare contro i carri armati, siamo in 
grado di valutari. i moventi di quella svolta. 
Un nuovo equilibrio pare si stia costituendo 
fra produzione di armi e quella dei generi 
di consiiino; e qiieslo nuovo equililirio è la 
la causa determinante del nuovo equilibrio 
verso cui si tende nei rapporti ira 11 mondo 
sovietico e 11 moiido occidentale. 

L’interesse generale consiste, piire senza 
allentare la vigilanza e senza rinunciare alla 
necessaria sicurezza, nel favorire la realiz- 
zazione di questo nuovo eqiiilibrio. Interprete 
eloquente di questa esigenza è stato Churchill, 
i1 cui iioto discorso riscuote l’approvazioiit. 
incondizionata di tut t i  i socialdemocratici. 



Atti Pnrlamen tali - 195 - Camera dei Depvta f i  
~~~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 24 LUGLIO 1953 
- __ 

La tendenza verso la distensione interria- 
zionale si s tava sviluppando nell’atto in cui 
noi, durante le elezioni, permanevamo pri- 
gionieri di m a  lat t ica  elettorale elaborala 
quando la tensione internazionale era al 
suo vertice. Questo è il niotivo fondamentale 
del nostro insuccesso, e a qiiesto motivo si 
legano e prendono rilievo gli altri che ho già 
segnalato. Atteniialc nell’opinione pubblica 
le preoccupazioni relai ive alla siciirezza iia- 
zionale,’ i1 corpo elettorale h a  votato esclusi- 
vamente in funzione delle si ie preoccupazioni 
ecoiinmiche; e h a  votato sinistra. 

Se il nostro partito, che è un partito di 
sinistra, non ha  beiieficiato di questa spint,a, 
ciò è dovuto al fatto che è venuta meno nella 
coscienza degli elettori la ragione profoiida 
del nostro collegainerito; essa è apparsa come 
iina remora che frenasse le nostre istanze so- 
ciali. Coloro che si stupiscono o fingono di 
stupirsi della nostra posizione attuale, diino- 
strano con ciò stesso di non avere inteso i pro- 
fondi motivi democratici e patriottici della 
nostra tattica passata. 

Abbiamo sentito parlare di impegiii ripu- 
diati, di svolte dettate da  egoismo cieco di 
partitn, di richiami della foresta. Soiio liet,o 
che il Presidente del Consiglio abbia smentito 
le frasi contro i partiti laici attribuitegli dai 
gioriiali. Il nostro partito è fuori dal Goveriio; 
i! all’opposizioiie dal 1950. (Commenti). Essi.!, 
al corigresso di Genova, hi autorizzato ad  
uscire dall’opposiziorie Iiell’ipotesi che dalle 
elezioni uscisse con forze tali da  permettergli 
di diventare, se non un  elemento assolirtanieii- 
t e  determinante, certo u n  elemeiito notevole 
per dare al futuro governo u , i  indirizzo netta- 
mente sociale. 

Ciò, purtroppo, ilori si è verificato. i3 
assurdo quindi parlare di una nostra diserzioiic. 
d a  un  esercito di cui non facevamo parte. I1 
nostro atteggiamento di benevola opposizione 
verso i1 precedente g veriio pub aver geiie- 
rato confusioiie: si è ideiitificata la solida.riet& 
democratica con una politica sociale di centro, 
mentre noi eravamo contrari a una politica 
sociale di centro tanto prima quarito adesso. 
Ed oggi si immagina che esista mia mmm- 
patibilità fra la nostra opposizione costitu- 
zionale e quella solidarietà democratica cili 
non verrenio inai meno, sempre quando i pro- 
blemi si porraniio iii  termini di alternaiiva 
fra libwtà e dittatura. 

S )lo che oggi, in seguito a i  risu1tat)i delle 
elezioni, siamo co1Lviilti che, affinché questa 
solidarieta democratica diventi operante, 
occorre lavomre seriamente per allargare le 

rei che nella presa di posizione d i  alcune 
zone della democrazia cristiaiia coiitm di rioi 
vi fosse un riflesso, una certa mentalità per 
ci11 nella democrazia cristiana stessa si è visto 
e si vede il  problema italiano in termini di 
alternativa fra iin regime democristiano ed un 
regime comunista. 

So di non fare invano appello alle correnti 
democratiche della democrazia cristiana e 
soprattutto all’alta coscienza democratica del 
Presidente del Consiglio ricordandogli che il 
giorno in cui le forze della democrazia laica 
in Italia dovessero scomparire, quel gioriio la 
democrazia italia.na riceverebbe un colpo 
mortale. 

Noi siamo democratici perché sia.mo socia- 
listi e siamo socialisti perché siamo coerente- 
meiit,e democratici. Noi sappiamo che senza 
democrazia non esiste il socialismo, ma che 
senza la presenza di un forte movimento d i  
democrazia socialista la libertà politica, alla 
liiiiga, cede sempre il campo alla dittatiira. 

Non chiediamo a i  democristiani di coridi- 
videre queste nostre convinzioni; chiediamo 
loro semplicemente di rispettarle. 111 ogni caso 
i1 problema che si pone per noi oggi è di rias- 
sumere con piena autonomia quella fiinzione 
che e propria di tiitti i partiti socialisti deino- 
cratici dei paesi liberi, fiiiizioiie che le parti- 
colari circostanze in cui si è venuto a trovare 
il nostro paese - uscito da una  terribile scoii- 
fit,ta e particolarmente vulnerabile nella sua 
itesca iridipeiidenza iinzionale - ci avevano 
indotto a subordiriare a ccjrnpiti che lo svolgi- 
mento delle vicende interriazion’a,li ci permette 
oggi d i  colisiderare meno preminerit#i. 

Non v’è alciiii rovesciamento della nostra 
politica; non vi è alcuna svolta sensazionale, 
come s i  è voluto far credere. Vi è soltanto un 
partito che, consapevole della sua insostitui- 
bile funzione pei. l’avanzata delle classi lavo- 
ratrici e per la difesa della democrazia, regola 
la sua funzione in ra.pport,o alla mutata  situa- 
zione generale e agli insegnamenti del respon- 
so delle urne. 

Q i ~ ~ l i  sono le indicazioni che ci vengorio dal 
corpo elettorale ? 

I quattro partiti collegati non hanno otte- 
nuto la maggioranza che avevano sollecitato. 
I? puerile voler sofisticare sii questa decisione 
tic1 corpo elettorale ed è assiirdo cerc,are di 
Pliideme gli iiisegnament,i per i1 fatto chela 
somma dei depi-itati dei qiiatfro partiti col- 
legati risiilta siiperiore d i  qiialche iinith a 
quella degli altri partiti. La verità I)ri i tal t~ 
è che i quattro partiti collegati, che cinque 
anni or so~ io  avevano oltcniito I siiffragi d e i  

basi della democrazia verso sitiistra. Non vor- 1 d i i r .  terzi de1 corpo rletlorale, i l  7 pjiigiio 
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non hanno raggiunto neppure la metà dei 
voti. Vi è quindi qualcosa che i1 corpo elet- 
torale ha condannato. Sarebbe un errore 
credere che i1 corpo elettorale abbia voluto 
condannare con il suo voto la democrazia. 
Può darsi che questa condanna ne sia la 
tragica conseguenza; ma certo i1 verdetto 
delle urne ha un altro significato. Ciò che 
i1 corpo elettorale ha voluto condannare è 
una politica di immobilismo sociale; è la 
politica che fa sì che in Italia, secondo 
la parola di un alto prelato. i ricchi sono 
sempre più ricchi e i poveri sono sempre più 
poveri. Dodici milioni di elettori hanno VO- 
tato per una politica socialista. Questo ri- 
sultato prende rilievo dalla importante espo- 
sizione fatta ieri l’altro dal nostro compagno 
Viporclli, presidente della Commissione di 
inchiesta sulla miseria. Su quattro italiani, 
uno vegeta in condizioni di inumanità quasi 
totale, uno vive nell’indigenza, uno conduce 
una vita appena appena possibile e uno 
nuota nell’abbondanza. 

Sappiamo benissimo che i vari governi 
presieduti dall’onorevole De Gasperi hanno 
fatto delle r i form~.  Diamo atto, anzi, che 
nessun altro governo democratico borghese 
ne ha mai fatte altrettante nel nostro paese. 
Ma il problema italiano è di quelli che non 
si risolvono che con una vera rivoluzione 
democratica tanto nei metodi di governo 
quanto nella politica economica generale. Ed 
è questo che la democrazia cristiana non 
h a  voluto capire. Si direbbe che la demo- 
crazia italiana pretenda di svilupparsi sfug- 
gendo alle esigenze che si sono imposte per 
lo sviluppo delle altre democrazie, compresa 
quella più capitalistica di tutte: quella ame- 
ricana. 

Nei paesi del nord dell’Europa è in corso 
da decenni una vera rivoluzione ’democratica, 
che ha cambiato> i1 volto di quegli Stati e ha 
fondato la libertà politica su basi incrollabili. 
Per non fare che un esempio, in quei paesi 
un evasore fiscale, soprattutto se è un grosso 
evasore fiscale, è considerato un delinquente 
comune e come tale viene punito. Da noi, 
invece, è possibile leggere, per la penna del 
direttore di un grande giornale del nord, iin 
commento come questo: c Dove i giornali 
hanno pubblicalo le liste dei contribuenti 
per l’imposta Vanoni, si è diffuso uno stato 
d’animo di rasscgnata ilarità. Sarà difficile 
per lo Stato imporre una severa disciplina 
ficcale se P S S O  i~oii darà maggiori garanzie 
sulla difesa dol pubblico denaro. I1 mormo- 
rio, I P  voci, le denunce sul dilagare della cor- 
ruzione non giiingono alle orecchie dei mi- 

nistri ? Stupisce l’apatia e i1 disinteresse di 
onesti membri del Governo, di onesti uomini 
di tutt i  i partiti, di fronte ad accuse che mi- 
nano le basi del regime. Chi è costretto a 
trafficare per i ministeri romani afferma, sia 
pure volgendo gli occhi al cielo, sia pure so- 
spirando, che la corruzione non è minore 
di quella esistente ai tempi del fascismo i). 

Mentre per salvare la democrazia oc- 
correrebbe una rivoluzione democratica nei 
metodi del Governo e nella politica sociale, 
siamo alla rassegnata ilarità di fronte alle 
liste dei contribuenti e alle voci diffuse di 
corruzione non minore di quella esistente 
ai tempi del fascismo. 

So benissimo, onorevole Presidente del Con- 
siglio, che ella depreca questo stato di cose e 
che fa di tutto per correggerlo; ma i1 problema 
non si risolve con la sola buona volontà, 
bensì con u n i  politica giusta. Ed è proprio 
questa politica giusta che oggi manca. 

Del resto, i1 programma presentato dal 
Presidente del Consiglio costituisce un passo 
indietro rispetto a quello dei precedenti 
governi De Gasperi: manca in esso un vero 
spirito di rinnovamento democratico della 
vita del paese. 

I1 primo atto di rinnovamento democratico 
della vita sociale del paese è la creazione dello 
strumento di azione di qualsiasi governo. 
Lo Stato moderno esige efficienza funzionale 
e rapidità di decisione e di azione; presuppone, 
inoltre, un ordinamento strutturale ben più 
complesso e organico di quello che lo Stato 
liberale borghese avesse prekisto ai a suoi 
inizi. 

L’attuazione di una politica sociale demo- 
cratica ha come presupposto l’esistenza di uno 
Stato modernamente preparato alle esigenze 
dello sviluppo economico e tecnico del nostro 
tempo. L’attuale nostro ordinamento ammini- 
strativo è pesante e lento. Le ragioni principali 
si hanno nella complessità dei controlli, nel 
permanere di consuetudini e di regolamenti 
amministrativi di antichissima data e nel- 
l’inadeguato funzionamento della burocrazia. 
Ma la riforma della burocrazia, dalla quale 
dipende in modo preminente ogni riforma 
dello Stato e i cui aspetti tecnici sono ben 
noti a tutti,  non può essere realizzata se non è 
accompagnata dalla convinta e decisa parte- 
cipazione degli stessi impiegati dello Stato. 
I1 problema della riforma della burocrazia è 
fondamentalmente un problema umano, un 
problema proprio degli impiegati dello Stato; 
e a questi spetta di contribuire a risolverlo. 
Ma  questa collaborazione degli statali è 
possibile solo se i1 Governo esprime quelle 
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forze sociali di cui gli statali fanno parte. 
Ed è qui la debolezza della politica vostra, 
che non tiene conto della rappresentatività 
e quindi’ della .autorità di un Governo che 
vuole essere in grado di fare una politica 
veramente sociale. 

Per ka parte che si riferisce alla attività 
economica, il programma di Governo elenca 
una serie di provvedimenti; ma ciò che lo 
denunzia come insufficiente a risolvere i 
problemi della classe lavoratrice è il rifiuto di 
accedere ad una visione veramente organica 
dei problemi, di accedere alle esigenze di una 
meno casuale disciplina degli investimenti e di 
un allargamento del mercato di consumo 
Una politica sociale concreta chiede una azione 
economica e sociale coordinata, cioè l’imposta- 
zione di piani economici orientativi che predi- 
spongano pluriennali e consapevoli sforzi per 
raggiungere gradualmente mete possibili. La 
passata legislazione ci offre un solo e tardivo 
tentativo a grande respiro di piano plurien- 
nale: il piano per il Mezzogiorno, di cui noi 
socialdemocratici - se lo permettete - rivendi- 
chiamo almeno una parte della ideazione. 

Un piano analogo sarebbe necessario per 
I’intera nazione in modo da coordinare nel 
tempo gli investimenti pubblici e disciplinare 
quelli privati, porre le premesse degli inve- 
stimenti sociali indispensabili laddove man- 
cano ed affiancare lo sviluppo industriale 
ed agricolo italiano a quello dei principali 
paesi esteri, contenendo l’accrescimento del- 
l’industria a cui si stanno chiudendo i mercati 
di sbocco e curando quelli nei quali si man- 
tiene il predominio dei paesi a economia 
arretrata. 

Questa visione organica manca total- 
mente nei vari progetti prospettati nel pro- 
gramma di governo. Ma dove non soltanto 
manca organicita ma addirittura si palesa la 
volontà di non fare è nel campo della poli- 
tica agraria. I1 Presidentc del Consiglio ha 
detto: (( Dedicheremo il prossimo periodo alla 
attuazione totale della riforma agraria nel- 
l’ambito delle leggi in vigore che prevedoiio 
appunto l’esecuzione biennale ». E sta bene. 
Ma poi si leggono alcune frasi molta preoc- 
cupanti che lascerebbero intendere che un’al- 
tra legge sarà elaborata, (1 mettendo alla 
prova, in un congruo periodo di tempo, la 
capacità tecnica e l’apertura sociale dei 
proprietari ». 

Se le parole hanno un senso, questo vu01 
dire che, completata la legge stralcio, della 
riforma agraria non si parlerà più. 

Non è questo, onorevole Presidente del 
Consiglio, che si attendono da 1111 governo 

democratico milioni e milioni di contadini 
poveri il cui livello di vita è tra i più bassi 
del morido ! Non è questo che prescrive la 
Costituzione della Repubblica ! Ci pare di 
trovare in questa formulazione una eco della 
meiitalità, ormai dilagante tra larghe zone 
delli1 democrazia cristiana, che si riassume 
nelh frase: (( le riforme so110 inutili, anzi peri- 
colose, perché dove si sono fatte le riforme i 
comunisti guadagnano voti ». 

A parte i l  fatto che ciò non è vero, a parte 
il fatto che dove i1 livello di vita migliora, 
la democrazia, sia pure lentamente, si con- 
solida, questa mentalità è indice di una con- 
cezione che sottolinea una sfiducia totale nei 
valori della giustizia sociale. 

Si rivedano pure i criteri che hanno-pre- 
sieduto alla legge stralcio, ma si rivedano 
per assicurare una diffusione delle forme 
cooperativistiche, e non per lasciare le cose 
come stanno, perché le cose come stanno 
sono in to  Ilerabili. 

La verità è che voi, democratici cristiani, 
non avete più fiducia nella vostra dottrina 
fautrice di una piccola proprietà contadina 
creata artificiosamente, e avete paura della 
nostra, fautrice di forme cooperativistiche 
che garantiscono la giustizia sociale e la pro- 
duttività. Di qui il vostro immobilismo che 
traspare in modo singolare in questo campo 
della riforma agraria, e da cui non uscirete 
che avviandovi coraggiosamente verso le 
nostre concezioni. 

Qualcosa c’è nel vostro programma che 
pare voglia andare incontro ai bisugni popo- 
lari, ed è nella parte fiscale. Ma anche qui 
sentite subito il bisogno di dare un compenso 
ai ceti capitalistici, elimiriando l’attuale im- 
posta di negoziazione sui titoli azionari. 
Nessun accenno è fatto nel vostro programma 
al problema della disciplina dei monopoli. I 
grandi complessi monopolistic1 hanno ormai 
assunto in Italia gran parte del potere eco- 
nomico, e per conseguenza una buona parte 
del potere politico reale. Per contrasto proprio 
del sistema capitalistico, questi gruppi mono- 
polistici si astengono dall’utilizzare in pieno 
le loro capacità produttive e si preoccupano, 
invece, di sfruttare e mantenere i1 dominio 
economico conseguito cercarido i grandi pro- 
fitti nelle pratiche restrittive. 

Negli altri paesi questi problemi sono stati 
posti e avviati a soluzione: la pubblica opi- 
nione è regolarmente informata, l’attività dei 
monopoli è disciplinata, commissioni di vigi- 
lanza di nomiiia parlamentare difendono l’in- 
teresse del consumatore. Da noi questo pro- 
blema gravissimo è completamente ignorato, 
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Né i1 programma del Governo ha tenuto 
conto delle aiitorevoli critiche che per i 1  
problema del Mezzogioriio si sono levate, 
soprattutto 111 riferimento alla necessità dello 
sviluppo industriale di quelle regioni. 

I1 piano per i1 Mezzogioriio, regolato dalla 
Cassa, deve essere integrato, iiell’ambito d i  

iin piano generale di iiidustrializzaziniie del 
paese, da  i i i t e r ~ e ~ i t i  diretti a irisediare nel 
Mezzogiorno nuove i~idiistrie, secoiitlo criteri 
di ripartizione regionale che tengaiio conto 
delle esigenze dei costi come di qiielle sociali. 

Nel campo della politica del lavoro, voi 
affermate che, a iiorma dell’articolo 40 della 
Costituzione, si dovrà poi giungere alla de- 
terminazione tiell’ambi to  eiitro i 1  p a l e  si 
possa esercitare i 1  diritto di sciopero. Qiieqtu 
è ovvio. Ma coi l  q i d e  spirito procederetc a 
qiiesta deterniiiiazioiie ? I1 vostro programma, 
su questo piiiito foiidanieritale, tace. Ebbene, 
noi riafyerniiamo i1 pri!icipio della libertà d i  

sciopero e respingiamo iiella maniera più 
decisa la distinzione t ra  sciopero politico c 
sciopero ecoriomico e la distinziorir t r a  le 
varie categorie di lavoratori, vale a dire i 

diperidenti dello Stato e i diperidenti delle 
aziende private 

Nulla s i  dice, iiel vostro programma, del 
problema drammatico della previdenza, delle 
assicurazioni sociali e dell’assistenza sociale, 
e niilla, infine, del problema scolastico. Q u i  

è l’immobilismo più assoliitu. Come volete 
che si possa educare il popolo italiano alla 
democrazia qiiaiido la sciiola italiana, iiella 
sua stessa striittiira, è profondamente anti- 
democratica ? 

La nostra sciiola cristallizza, fi:i dagli 
inizi, le differenze di livello economico della 
popolazione Per i poveri non vi è possibilità 
di andare avaiiti. Si moltiplicano le iiriiver- 
sità, si estende la pletora dei disoccupati 
iiitellettiiali e maiicano le scuole professionali. 
Iri altri termini, l’attuale ordinamento sco- 
lastico è insieme inefficiente, e, al tempo 
stesso, esuberante e costoso. 

In Italia s i  crede che i1 prcibleiria della 
scuola si risolva nel dibattito tra i sigliori 
professori clericali e i sigriori professori mas- 
soni. I1 problema è ben altro. Il problema è 
di dare all’Italia 130 che aiicora le manca, e 
cioè iiiia sciiola adeguata alle esigenze cul- 
turali e professioìiali delle classi lavoratrici. 

E potrei continuare a elencare le iimiffi- 
cieiizc del programina, se per t u t t e  11011 ba-  
\tasse la vostra coiicezic,rie del modo come 
si debba pareggiare il bilancio. 

Soi  socialisti siamo tenacemente contrari 
n o p i  avvelitiirn riiorirtaria che colpirebbe 

sopraltuito le classi lavoratrici, i piccoli ri- 
sparmiatori, i pensionati. Ma il pareggio del 
bilancio è i111 obiettivo che si pone come coro- 
namento di una politica di sviluppo della pro- 
duzione, e non conle iina meta da  raggiungere 
a scader:za fissa, che implica una politica defla- 
zioiiistica. Lr assiciirazioni che a questo pro- 
posito ci ha (lato i l  President(. del Consiglio 
non C I  assiciirano affatto. C’è im bilancio 
timaiio, clip governa lo s t e s o  bilancio dello 
Stato, ed è a qiipslo cqiiilibrio de1 hilaricio 
umano che dobbiamo lerdrre ,  i11 1111 paese in 
cui dieci milioni di uomini non marigiano la 
carne che una volta all’anno. 

Tut to  i1  vostro programma non esce dai 
limiti di iina politica gericrale economica che 
si rifiuta di evadrre dai vecchi schemi coI;dw- 
nati dalla esperienza di p a w  più prcgrecliti 
e dalla scieiiza economica più aggiornala. 11 
perno della vostra politica non è i1  lavoro, 
ma i1 capitale. Anche se crcdete cori le vostre 
non siifficieriti e non  organiche riforme (li 
tendere iiri t ra t ta to  di pace a1 lavoro, s i  sente 
nel vostro programma questo compromesso 
continuo I ra  i ricchi e i poveri, tra i capitalisti 
e i lavoratori, mentre la democrazia non pii6 
essere salvata che collocandosi coraggiosa- 
meritc sul piano dei lavoratori. Ed allora 
bisogna prendere atto che, nonostante tu t t a  
la vostra biioiia volontà, non siete riiisciti 

ad esprimere un governo capace di andarc 
incontro alla classe lavoratrice; e non vi siete 
riuscitj perché la formula di Governo è sba- 
gli at a. 

Voi siete l’espressione di correnti sociali 
che, grosso modo, possono e se re  definite di 
centro; forze sociali insostiluibili e preziose 
per l’equilibrio della democrazia, ma incapaci 
da sole a sostenerla. Per sapere ciò che SI 

deve fare basterà, anche in questo caso. 
gettare sui risultati elettorali non gi& ilno 
sguardo corrucciato, m a  uno sguardo attento 
ed indagatore per strappare ad essi le indica- 
zioni necessarie. 

La  prima indicazione è molto chiara: la 
politica sociale di centro è stata  condannata. 
La seconda indicazione è egualmcnte chiara: 
l’immensa maggioranza del corpo elettorale 
vuole ima politica sociale che veda i1 centro 
orientarsi decisamente verso siriistra. 

È possibile tradurre in termini politici 
qumta indicazione ? È possibile, in altri 
termiiii, allargarr o almeno tentare cli allar- 
gare verso sinistra le basi della democrazia ? 
Questo mi pare sia i1 problema di fondo del- 
l’attuale situazione. E c’è veramente da slu- 
pire che la presa di posizione del nostro par- 
tito sia s ta tc  accolti, 11) nlciirir zoirr dpl vostro 
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partito con tan ta  incomprensione. O esistono 
le condizioni per risolvere questo problcniit, 
oppure la Camera attuale è condannata. Pen- 
sare di eluderlo con i1 sacrificio inutile dei 
partiti di democrazia laica è semplicementp 
assurdo. 

È finito, del resto, il periodo di facili ac- 
corgimenti che potevano valere al tempo del 
movimento qualunquista. La dura presa di 
posizione dei movimenti monarchici s ta  a 
dimostrare che anche nelle zone più facili al 
compromesso prevale il senso reale degli 
antagonismi politici. La lotta politica diventa 
in Italia più difficile, ma anche più seria. 
Dei resto, l’unico modo per educare la demo- 
crazia ed il corpo elettorale non è di masche- 
rare con compromessi i ricultati del suo voto, 
ma di metterlo di fronte alle conseguenze 
concrete dei suoi a t t i .  E questo vale non solo 
per il corpo elettorale ma anche per i partiti, 
e soprattutto per quelli che, come il partito 
socialista italiano, hanno grossi conti da 
rendere ai loro elettori. Il partito socialista 
italiano ha  condotto la sua campagna eletto- 
rale in nome di una alternativa socialista che, 
come i. stato del resto riconosciuto in questa 
aula, non era l’equivalente della conquista 
del potere, ma era l’equivalente di un governo 
di centro-sinistra. 

Poievano i dirigenti di quel partito pen- 
sare seriamente che - non parlo dei partiti de- 
mocratici non socialisti - il nostro partito, 
avrebbe accettato di fa r  pesare su un  cosiffatto 
governo l’ipoteca, sia pure indiretta, di una 
dittatura ? Evidentemente, no. La difesa di 
ufficio che il segretario del partito socialista 
italiano h a  fatto in questa Camera de& de- 
mocraticita del partito comunista pub essere 
considerata con serena indulgenza; m a  quan- 
do egli ci dice che il patto di unita d’azione 
((realizza l i  convergen.za di t u t to  il movi- 
mento operaio italiano sul terreno della lotta 
per la democrazia e in difesa della democra- 
zia )I,  e quando egli $i dice che ((non è mai esi- 
s t i ta  una minaccia sovietica », allora non 
solo noi. socialisti democratici italiani, ilia 
tut t i  i socialisti democratici di tut t i  i paesi del 
mondo accoglieranno le sue parole vera- 
mente con una rassegnata ilarità. 

11 pat to  di unità d’azione ha  spezzato 
l’unità del socialismo italiano e ha  arrestato 
lo slancio dei lavoratori verso la democra- 
zia (Commenti a sinistral, premessa della 
loro vera unita. Il patto di unità d’azione 
alla formula vera e giusta di Claudio Treves, 

i socialisti con i socialisti e i comunisti con 
i comunisti », ha sostituito una formula 
ibrida ... (Rumori a sinistra) che consente la 

di t ta tura  comunista e paralizza l’azione del 
socialismo. Quando l’onorevole Togliatti in- 
terviene nel dibattito che si 6 aperto tra noi 
e il P. S. i. non fa che sottolineare la sua 
pa.iira di vedere ricostituit,a l’unità dei lavo- 
ra tori italiani sul piano della democrazia 
politica e nel quadro della internazionale so- 
cialista. L’onorevole Togliatti è vero che 
interviene nel nostro dialogo rivendicando il 
diritto di partecipare ad  una maggioranza 
democratica, e rivendica questo diritto perché 
i1 partito comunista italiano rappresenta 
sei milioni di lavoratori. L’onorevole Togliatti 
ha  ragione quando c,hiede che le rivendica- 
zioni economiche e sociali dei lavoratori co- 
munist,i vengano i,enute in gran conto da  
qualsiasi governo democratico. Ma l’onorevole 
Togliatti ha  torto quando pretende di par- 
tecipare ad una maggioranza democratica. 
Per allinearsi con altre forze occorre avere 
con esse un denominatore comune politico. 
Orbene, t,ra noi e voi questo denominatore 
comune non esidte. 

Leggevo qualche giorno fa su11’Unitù le 
conclusioni di un  lungo articolo tradotto dalla 
rivista sovietica I1 comunista. Ebbeiie, tra gli 
altri fatti di cui quell’articolo fa gloria al 
partalto comunista russo, c’è quello di aver 
combattuto ed annientato i menscevichi. 
Ebbene, onorevole Togliatti, noi siamo dei 
menscevichi (Commenti a sinistra), e la pro- 
spettiva che un giorno una rivista comunista 
nostrana possa elencare fra le beriemerenze 
del partito comunista italiano quella di avere 
(( annientato )) i menscevichi italiani, franca- 
mente non ci garba punto. 

Le esigenze politiche del partito comunista 
italiano sono sodisfatte dal suo diritto di agire 
come forza di opposizione. Questa 6 la vera 
esigenza politica del partito comunista italia- 
no a cui noi socialisti democratici siamo tenuti 
ad andare incontro. Non ponga, quindi, l’ono- 
revole Togliatti dei problemi che sono inso- 
lubili; e, se si ostina, siamo noi che abbiamo 
il diritto di dirgli che lo fa per mettere il 
bastone fra le ruote a l  nostro tentativo di 
allargamento della maggioranza verso sini- 
stra, in modo da comprendere in esso tu t te  le 
forze virtua1ment)e democratiche. Ma non 
inaspriamo queste polemiche, e sfidiamoci alla 
logica delle cose e alla virtù risanatrice del 
tempo che può favorire quel superamento di 
cui oggi gli uomini non sono capaci. Vediamo, 
invece, di saggiare la validità o meno della PO- 
sizione del partito socialista italiano sul piano 
della politica estera. Oggi è in corso di svi- 
luppo la distensione internazionale che off re 
a l  segretario del partito socialista italiano 
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argomenti per una critica retrospettiva della 
politica delle nazioni dell’occidente e del nostro 
paese. Quando i l  nostro partito aderì alla 
politica atlantica, d a  quella parte C I  si disse 
che ci rendevamo complici di una politica 
di guerra. Noi eravamo in biiona compagnia, 
perché con noi erano tu t t i  i socialisti aderenti 
all’Interriazionale Adistanza di parecchi anni, 
invece, al posto della guerra abbiamo la pro- 
spettiva di una distensione. (Commenti a 
sinistra). Qiiesta distensione ha, a nostro 
avviso, la sua causa reale iiells profonda 
crisi che scuote i1  sistema sovietico. Sono i 
lavoratori di quel paese che, al di là di un 
pesante capitalismo di Stato sotto la ferula di 
m a  burocrazia avida di domiim,  aiielaiio 
alla cunqiiista dei diritti dell’iiomo e del citta- 
dino che le caste domiiiariti deridevano conie 
ideologie borghesi e in ciii le classi oppresse 
vedono iIivt3ce la preniessa (li iiiia loro reale 
emancipazione. 

Qiiesta crisi, sufiocatn dalla personalità 
gigantesca di Stalin, scomparso i1 dittatore, 
si dilata iii proporzicliii che oggi ancora soro 
imprevedibili, ma sciiote dalle sue fondamenta 
i i n  sistema SII C U I  agisce l’implacabile forza 
delle cost’, rappresentata in ultima alialisi 
dalla voloiità degli IiOmiiii di vivere in modo 
più umano. 

Ma no i possiamo traiiquillamen te rite- 
nere che tra i motivi dominanti della crisi 
russa (che, come ogriiiii vede, è una crisi nel 
senso della democrazia) si pone la politica 
di resistenza del mondo occidentale. Quando 
iina corsa sfrenata agli armamenti, come 
quella che si i! verificata da  anni in Russia, 
anziché aprire prospettive di una facile ege- 
monia mondiale, apre prospettive di un con- 
flitto, sii110 sfondo del quale si leva lo spettro 
della disfatta, allora si spiegano molte cose 
e molte resipiscenze. È vero che le forze 
atlantiche in Europa sono talmente ineffi- 
cienti da  essere attualmente impossibile con 
esse far fronte ad  u n  attacco sovietico; ma 
i russi saniio beuissimo che dietro questo 
velo di forze esiste quella che Hindenburg 
chiamava l’implacabile indiistria americana. 
Se 1’Eurbpa ha  dovuto stringere alleanza 
con 1’Amcrica i! proprio perché sapeva che 
cori le sue sole forze non avrebbe potuto 
reagire alle minacce che le venivano dallo 
Stato sovietico. 

Noi abbiamo sempre detto che la politica 
atlantica era suggerita d a  uno stato di rieces- 
sit8 e che non ci saremmo installati in essa, 
ma che avremmo lavoratoiper contribuire a 
creare le condizioni del suo superamento. 
Questo superamento sarà possibile il giorno 

in C U I  lo spirito democratico permeerà di sé 
la politica estera di tu t t i  gli Stati,  e ciò 
avverrà quaiid0 lo spirito democratico sarà 
la norma regolatrice della vita interria dei 
popoli. Questo superamento è quindi legato 
all’evoliizione politica interna dei paesi sovie- 
tici ed all’arresto della involuzione di quella 
dei paesi che oggi sono democratici. Siamo 
ancora lungi da  questa meta. 111 ogni modo. 
questa politica oggi si risolve o pare che si 
risolva nella disteiisione. Non rinneghiamola 
quindi nella sua sostanza, m a  soprattutto 
non respingiamo i frutti che con essa oggi 
possiamo cogliere. Andiamo quindi alacre- 
meiite iniianzi verso la distensione, con la 
convinzione che solo per questa strada è 
possibile realizzare quel disarmo generale 
e controllato che permetterà di fondare la 
pace su basi stabili. 

Salutiamo tiitte le forze che lavorano per 
la distensione, m a  Salutiamo soprattutto 
quelle che h a n m  creato le premesse affinché 
questa distensione fosse possibile. Salutiamo 
le forze della classe lavoratrice europea; 
salutiamo soprattutto le forze della classe 
lavoratrice socialdemocratica italiana (Com- 
menti a sinistra), che da  anni h a  saputo tro- 
vare un giusto equilibrio fra la difesa della 
patria, le rivendicazioni sociali e la lotta per 
la pace. (Rumori a sinistra). Ricordiamo che 
il nostro partito in questa Camera, nel quadro 
della politica atlantica, tre anni fa ha  chiesto 
il riconoscimento della repubblica popolare 
ci,iese; ricordiamo che due anni fa in questa 
Camera il nostro partito ha posto il pro- 
blema dell’uiiità tedesca in termini che allora 
sembravaio utopistici e che oggi sono sulla 
via della realizzazione. I1 problema dell’u- 
ni tà  tedesca sarà nei prossimi anni a l  centro 
della politica mondiale: su questo punto oggi, 
di fronte a i  nuovi avvenimenti che hanno 
mutato la situazione esistente due anni fa, 
i1 nostro partito non h a  preso posizioni, salvo 
quelle generiche che derivano dall’accetta- 
zione delle conseguenze di una leale applica- 
zione del pat to  atlantico. 

Si pub ammettere senza difficoltà che la 
C. E. D. rientri in queste Conseguenze, ma la 
imminenza delle elezioni tedesche, che possono 
mutare i dati del problema, consiglia una 
saggia attesa. 

Per i1 fondo della questione tedesca, si pu0 
pensare che tanto la formula russa (Germania 
neutralizzata), quanto quella americana (Ger- 
mania inserita nel sistema occidentale), quanto 
quella dei socialisti democratici tedeschi 
(Germania unita senza condizioni) dovranno 
conciliarsi in iina formula di mediazione, 
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Quale sarà questa formula non è dato oggi di 
sapere; certo essa dovrà tener conto dei sa- 
crosanti diritti dei tedeschi all’unità nella 
piena indipendenza, ma dovrà tener conto 
anche delle legittime preoccupazioni di tut t i  
gli Stati confinanti. 

13 facile però fra tu t t i  i partiti politici 
italiani un accordo orientativo su questo 
problema. 

I1 probJema vero che interessa oggi 1’Ita- 
ha è quello del Territorio Libero di Trieste. 
Per questa parte, le dichiarazioni del Pre- 
sidente del Consiglio incontrano l’approva- 
zione incondizionata di tu t t i  i democratici 
del nostro paese. Ma quanta  maggiore efficacia 
queste dichiarazioni avrebbero se venissero 
d a  iin Governo che, anziché rappresentare 
i1 40 per cento della Camera, rappresentasse 
la grande maggioranza del paese! Non è, 
questo, uno dei motivi minori per richiamare 
ai loro urgenti doveri tanto i dirigenti della 
democrazia cristiana quanto quelli del parti- 
to  socialista italiano. L’allargamento a sinistra 
della base della democrazia italiana costi- 
tuirebbe la premessa non soltanto per una 
politica sociale più ardita, m a  per una politica 
estera che permetterebbe al paese di porre 
con maggiore efficacia nei consessi interna- 
zionali i suoi problemi vitali. 

Ed i problemi vitali dell’Italia sono, oltre 
a quello del Territorio Libero di Trieste, 
quello dell’emigrazione, i cui termini sono 
posti in un modo che offende, prima che i 

nostri interessi, la  nostra dignità di italiani; 
il problema degli scambi commerciali che, 
se non realizzati in condizioni di parità, 
rendono risibili le affermazioni di democrazia 
e di eguaglianza, che risuonano così spesso 
nei consessi internazionali. 

Se si vuole lavorare veramente per la 
distensione, è facile oggi incontrarsi, sia che 
si parta, come noi, dal pat to  atlantico, sia 
che si parta d a  posizioni diverse. Ed allora 
perché l’incontro a metà strada, cui i1 
segretario del partito socialista italiano h a  
fatto cenno, è cos2 difficile? L’incontro 6 
difficile perch8 il partito socialista italiano 
non ha  fatto alcun passo in avanti; e non 
h a  fatto alcun passo innanzi perché rimane 
inchiodato all’immobilismo di una politica 
genericamente frontista, nell’atto in cui tut to  
si muove nel senso della democrazia e della 
pace. Eppure, I’impostazione da ta  dal partito 
socialista italiano alla campagna elettorale 
e gli impegni assunti dai dirigenti di quel 
partito verso gli elettori, attraverso la formula 
dell’alternativa socialista, implicavano la pos- 
sibilità di risolvere il problema che ci travaglia. 

Ritoriiiamo così al punto di parlenza: è 
possibile tradurre in termini politici l’indica- 
zione del corpo elettorale per una maggio- 
ranza di centro-sinistra ? Questa maggioranza 
deve avere un comune denominatore nella 
politica interna, nella politica estera e nella 
politica sociale. 

I1 comune denominatore nella politica 
interna si chiama democrazia, senza che su 
di essa gravi l’ipoteca totalitaria o reazio- 
naria; il comune denominatore nella politica 
estera si chiama distensione e lotta per la 
pace, nel quadro dello s ta tuto internazionale 
che l’Italia si è dato per garantire la sua si- 
curezza. e nel quadro delle sacrosante ri- 
vendicazioni per ottenere la restituzione alla 
Italia del Territorio Libero di Trieste; il 
comune denominatore nella politica sociale 
si chiama lotta a fondo contro la disoccupa- 
zione e la miseria, per la realizzazione pro- 
gressiva della giustizia sociale. 

Questo il problema che, prima che dal 
nostro partito, è stato posto dal corpo elet- 
torale. I1 Governo attuale non è in grado di 
dare una risposta efficace a questo problema. 
Ecco perché il nostro partito non gli accor- 
derà la fiducia. 

Ma esistono in questa Assemblea le forze 
che possono risolverlo, solo che lo vogliano. 
Noi quindi facciamo appello al senso di 
responsabilità della democrazia cristiana per- 
ché esca dal suo immobilismo centrista e 
facciamo appello al senso di responsabilità 
del partito socialista italiano perché esca 
dal suo immobilismo frontista. Se il nostro 
appello non dovesse essere accolto, una pe- 
sante responsabilità ricadrebbe su coloro che 
si fossero sottratti ai loro impegni solenni. 
In  ogni caso, il nostro massimo dovere di 
socialisti democratici è di non trascurare 
nulla per acquisire alla ricostruzione della 
democrazia italiana e alla dilesa efficace 
degli interessi delle classi lavoratrici forze 
preziose che, diversamente, potrebbero essere 
perdute per sempre. 

A questo dovere non verremo meno, né 
ci lasceremo deviare dal miraggio di compiti 
diversi, ma in ogni caso meno importanti. 
I1 paese si serve nella convergenza di compiti 
particolari degnamente assolti, e non in 
altro modo. KO; abbiamo fatto i1 nostro do- 
vere. Agli altri partiti di fare il loro. ( A p -  
plausi al centro-sinidra ~ Conpatzdaz ioni ) .  

PRESIDENTE.  iscritto a parlare l’ono- 
revole Foa. Ne h a  facoltà. 

FOA. Signor Presidente, onorevoli Qinl- 
leghi, devo dichiarare che l’impostazione in 
materia di politica economica sociale for- 
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nita dall’oiiorevole De Gasperi non ha ca- 
gionato sorpresa i n  questo settore dell’aiila 
occu pat r) ci ai (lepii t at j socialist i. L ‘ impost a- 
zinnc prograrnmatica economica e sociale del 
iiiibvo Governo di-cende logicamente dalla 
formula di goveriio chc il partito della demo- 
ci’azia cristiana h a  adottato dopo le eleziurii 
(le1 7 giugno. Qiiesto programma costituiscc 
cioè l’esatta corrispondenza d’iina forniiila 
(11 governo la quale cerca di mantenere in 
Tl ia  qil?iìo che con ie eleZi~Jlii del 7 giugno è 
liloi‘to, di pcrpt3tiiare quello che COII I P  eìe- 
zioiii del 7 giiigno è stato dichiarato caduto 
tial corpo t>lettorale. 

L» stesso Presidente> del Consiglio iielle 
siie dichiarazioni programmaticlie h a  fat to 
I I J I ~ ?  ammiscione che fornisce la ragionr del- 
I’iiisuficitmza e della inaccettabilità totale 
dd le  formulazioni economiche e sociali del 
iiilovo Govcrno, quaiido egli c i  ha detto che 
vi sono nell’attiiale situazione delle difficoltà 
fiirizionali che derivario dalla nuova compo- 
sizinne delle Camere. Ma  egli non ha  aggiunto 
che queste difficoltà funzionali inerenti al- 
l’istituto parlamentare ed alla formazione 
et1 alla attività t i c 1  Governo dipendono solo 
dal fallo cht3 la formiila del Governo t i  qiiii~di 
i1 si io programma non s i  adeguano al responso 
del corpo elettorale. L’onorevule De Gaspcri 
ha pc.rfittamriit e ragione qiiarido dice che 
mutata  è la topografia e la s t rut tura  parla- 
mentare, ma non mutata è la situazione og- 
gettiva del pacse, se per sitiiazìone oggettiva 
del paese si intendoiio le coiidizioiii reali drsl 
nostro popolo, i suoi bisogni. le sue aspira- 
zioiii, i suoi ideali, le sue n ~ c e ~ q i t à  profonde. 
Ma qiiarido l’oriorevole De Gasperi aggiunge 
che pwò  non sono modificale le prenirsse 
dalle qiiali deve partire per opcrare lo Stato 
i1 aliano r quindi il si io Govcrno, n o i  ci tra- 
viamo di frorite a una contradizione nei ter- 
mini. So infatti la situazione oggettiva è la 
stessa e qiiella parlamentare è invece cam- 
biata per effetto del responso delle iirnp. lo- 
gicameiitr non si piiò ammettere. che resti 
immiitata la politica, cioè che restino immii- 
ta t r  le premesse dell’azioiic di govcmio. 

Vcldiamo rapidameritc qiiali sono oggi i 

tcrniini reali della situazione oggettiva ita- 
liana in campo economico e socialr. VI è un 
priino fatto SI I  cui considcro aisai grave che 
i1 Gcivcriio, nelle sue dichiarazioni program- 
matiche, noi; abbia proi)iii)ciato parola: in- 
tendo alliidere all’aspctto particolare che ha 
assunto la cr is i  dell’iridustria nel nostro 
pa*>?. L’onorevole De Gasperi non ha creduto 
di dire parola bu qiirsto punto, iionostante 
che talc crisi, chcJ travaglia u n  gran niirnero 
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d i  fabbriche grosse, medie e piccole, inipegrii 
proprio in questi giorni l’attività di numerosi 
parlamentari della stessa democrazia eri- 
ctiana e d i  alcun! membri del Governo. Noi1 

e evidentemente un fatto nuovo, codesto, 
perché i 1  problema SI presenta oggi con le 
stesse caratteristiche che ha  avuto nel 1948 
e negli ariiii successivi. 

17 tiitti questi ariiii permanentemente 
grave 6 stata  la difficoltà di affrontare la 
crisi dell’ii-dustria di base, che giustame.ite è 
stata  chiamata l’iridiistria delle iridiistrie, 
cioè l’industria dell’acciaio e delle macchine, 
e in modo particolare di quella che, in un 
modo u Iiell’altro, dipende dallo Stato ed i1 
cui destirio, quindi, è nelle mani del Goveriio. 
Noi abbiamo avuto dal 1948 al 1955, una 
lui:ga serie di crisi: fabbriche dal passato 
onorato e glorioso soiio cadute, altre haiino 
ridotto la lorn a t t ivi tà .  Secocdo dati in iiostro 
possesso, iii questi anni, nel solo settore metal- 
meccanico, quasi cento stabilimenti hanno 
chiuso i batteriti per un totale di 36 mila 
lavoratori, mentre altre 35 mila unità operaie 
sono state licenziate per la riduzione dell’atti- 
vità produttiva. In questi giorni stessi sono 
sill tappeto, per liceiiziaineriti intimati o 
preaiinuriciati a breve scadenza, vertenze che 
interessano la vi ta  di circa 8 mila lavoratori, 
sempre del settore metalmeccaiiico, e delle 
rispettive famiglie. 

Non è chi non veda che si t ra t ta  di un 
problema di fondo per la r:ostra vita econo- 
mica, non potendosi considerare la crisi della 
iildiistria rrieccanica come iin fatto di ordiiia- 
ria amministrazione s i i1  quale i1 Goveriio 
possa presentarsi a l  Parlamento seiiza dire 
una sola parola. 

Noi irdichiamo qiiestci punto come 1111 

dato obiettivo dclla situazione n o n  mutata ,  
pur essendo muta ta  la composizione delle 
Camere e quindi essendo sorti dei nuovi obbli- 
ghi nella classe politica italiaiia. 

Che cosa s ta  alla base di questa crisl? 
In primo luogo l’abdicazione totale da  parte 
dello Stato ai compiti che gli competoiio di 
impiegare gli strumenti che ha  a disposiziorie 
per provvedere allo sviliippo delle iridiistrie 
d i  base. 

I1 secondo aspetto, che discende dal 
primo, è lo slegamento fra queste grandi 
aziende in mano allo Stato, attraverso l’I. R. I. 
o il F. I. M., e i bisogiii del mercato, la deca- 
denza i n  cui queste aziende s i  trcivario per 
essere costituite come una posizione di riserva 
per corito della grande industria privata, che 
le fa lavorare lie1 momenti di pulita e le fa 
cadere o ne accelera la caduta nei moneiiti 111 
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cui la domanda è limitata, in cui le commesse 
sono particolarmente scarse. 

I1 Governo lion h a  detto la sua parola 
proprio nel momento i11 cui aiigosciosi pro- 
blemi umani incombono, quando scadenze 
non meno angosciose si preseitano per decine 
di migliaia di famiglie: noi avevamo il diritto 
di attenderci che il Governo pronunciasse 
una parola, precisasse la sila liiiea di con- 
dotta. 

TJri secoiido Plerrieiito di costanza della 
situazione oggettiva dal 1948 al  1953, è dato 
dalla stagnazione agricola. Su quale base di 
interventi di nuovo tipo ;:ella situazione del- 
l’agricoltura il Governo si attende, per il 
parere dei tecnici, nei prossimi anni, un  pro- 
gresso del 15 per cejito nella produzione agri- 
cola? Vorrei ricordare che la situazione di 
stagnazione, di cristallizzazione della nostra 
agricoltura non è un  fatto soltanto di questi 
ultimi anni, m a  è un  dato cronico della situa- 
zione italiana. Fra i1 1905 e il 1952, mentre 
la popolazione è aumelitata del 38 per cento, 
la produzione agricola italiana è aumeiitata 
soltanto del 5 per cento. Le cause di questa 
situazione di cristallizzazione (che io non 
imputo a questo Governo, ma che accuso il 
Governo di non affrontare nei suoi termini 
reali) sono cause ormai note a tut t i :  i1 prepo- 
tere, il peso che la rendita fondiaria esercita 
sull’economia agricola e quindi aliche su 
quella industriale e sull’economia generale 
del nostro paese, attraverso la distribuzione 
della proprietà fondiaria e il carattere arretra- 
to e feudale dei rapporti contrattuali. 

La situazione si è aggravata negli ultimi 
tempi: noi abbiamo visto nel 1952 rispetto 
a l  1951 una caduta non solo relativa, m a  
anche assoluta nella quota di reddito nazio- 
nale devoluta all’agricoltura; e indubbiamente 
in questo senso ha  inciso la situazione in. cui 
sono stati posti i lavoratori agricoli e soprat- 
tut to  quella in cui è venuta a trovarsi la 
piccola proprieta coltivatrice per l’ordina- 
mento del credito, del fisco, e la politica dei 
prezzi dei grandi monopoli industriali. 

Si è consolidata, cristallizzata nel nostro 
paesp, la crisi permanente di rapporti fra 
città e campagna, fra agricoltura e industria, 
il peso negativo reciproco che città e campa- 
gna, che agricoltura ed industria esercitano 
l’una sull’altra e l’incapacità di trovare una 
comune linea di espansione. 

Voglio a questo proposito ricordare alla 
Camera, come titolo di orgoglio della Confe- 
derazione generale italiana del lavoro, il 
fatto che i1 problema dei rapporti fra città 
e campagna, fra agricoltura e industria, è 

stato posta nei suoi termini reali, nei suoi 
termini concreti ed efficienti, dalla Confe- 
derazione generale italiana del lavoro nel 
suo ultiino congresso tenuto a Na.poli nel 
dicembre dello scorso anno, dove i problemi 
posti dalla ormai tradizionale cristallizza- 
zione della produzione agricola dei nostro 
pacw e i problemi dell‘iiidust,ria pesante, 
produttrice d i  beni di investimeiitc~, sono 
stati visti nelle loro connpjiioni: si affrori- 
tavano le linee di sviluppo dclla vita italiana 
chiedendo investimenti nell’industria di bas?, 
allo scopo di consent,ire una irradiaziane dello 
sviluppo economico in ogni settore di atti- 
vita, chiedendo investimenti per la bonifica 
e la trasformazione in agricoltura, c,hiedendo 
la mobilitazione integrale delle risorse e degli 
strumenti di azione disponibili, at traverso 
investimenti statali, attraverso l’impanibile 
di investimento a carico della rendita fan- 
diaria della grande proprietà, attraverso una 
complessa e articolata politica di difesa dei 
redditi agrari. 

11 passato Governo si è rifiutato di pren- 
dere in esame, di avviare anche solta,nto una 
discussione SLI questa impostnzione che è 
l’unica impostazione veramente moderna ed 
efficace per la soluzione dei problemi relativi 
ai rapporti fra città e campagna, fra agricol- 
tura  ed industria. 

Terzo dato di cronica cristallizzazione della 
situazione: la disoccupazione. 

Vofrei a questo proposito elevare una 
protesta: durante la campagna elettorale, da  
parte vostra, uomini del partito democri- 
stiano, è s ta ta  sistemat1cament.e operata una 
falsificazione di carattere statistico in ordine 
alla situazione della disoccupazione nel no- 
stro paese; si sono cioè presi i dati della in- 
chiesta Tremelloni, relativi ad una indagine 
sonda riferita ad  una sola settimana del mese 
di settembre del 1952, dati estremanente 
discutibili d a  ogni punt., di vista metodolo- 
gico, e che comunque ha,nno un  loro sigiii- 
ficato preciso e limitato, e si sono confmntati 
nel tempo con i dati degli uffici di colloca- 
mento, cioè con le richieste di lavoro at t ra-  
verso gli uffici di collocamento, dati pubbli- 
cati dal Ministero del lavoro e che d a  un  
punto di vista sociale rappresentano la realtà 
del fenomeno della disoccupazione: operando 
questo confronto è stato facilissimo affermare 
che cinque anni di Governo democristiano 
avevano ridotto di mezzo milione le unità 
della disoccupazione, quando, invece, il con- 
fronto di dati omogenei dava un  aumento, 
anziché una diminuzione, di mezzo milione 
di unita. 
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Non voglio in questa sede dilungarmi 
colle cifre. Voglio soltanto dire questo: nel 
1953 i1 problema 6 come nel 1948, anzi ulte- 
riormente aggravato. Vorrei citare due soli 
dati che sono un ind!ce interessante ed impor- 
tante  della rigidità del sistema economico 
italiano verso una politica di assorbimento 
del lavoro. Il primo dato è quello della disoc- 
cupazione minorile. L’incidenza dei giovani 
sii1 totale dei disoccupati aumenta notevol- 
mente, e in modo particolare nell’industria, 
per quello che riguarda i settori, e nel Mezzo- 
giorno d’Italia, per quello che riguarda la 
distribuzione regionale. Dal 1950 al 1952 si è 
avirto un aumento di circa i1 60 per cento 
nella disocciipazione giovanile e ad  esso fa 
riscontro l’alta persistenza del lavoro infan- 
tile in alcune lavorazioni, come qiiella tessile 
e quella alimentare. Questo dato indica il 
carattere rigido e disorganizzato del sistema 
economico italiano, sempre più incapace di 
assorbire le nuove leve del lavoro. 

Il secondo dato importante e grave è 
rappresentato dalla percentuale dei disoccu- 
pati intellettuali in cerca di prima occupazione 
rispetto al totale dei disoccupati in cerca di 
prima Occupazione. Coloro che fra i disoccii- 
pati in cerca di prima occupazione sono in 
possesso della laurea o del diploma, ammon- 
tano al 17 per cento in Italia e si passa d a  un 
12 per cento in Piemonte al 33 per cento in 
Calabria e al 30 per cento in Sicilia: oltre 
un terzo dei giovani in cerca di prima occupa- 
zione in alcune regioni meridionali sono muniti 
di laiirea e diploma. E non è 1111 paradosso 
o un controsenso che questa situazione di 
grave incidenza della disoccupazione intellet- 
tuale sul totale della disoccupazione si abbia 
proprio nelle regioni dove, secondo gli ultimi 
dati disponibili, quelli del censimento del 
1931, maggiore è l’analfabetismo, perché 
vi è una corrispondenza che non occorre 
illustrare nella incapacità del sistema econo- 
mico di assicurare una progressiva espansione 
così nel campo economico come in quello 
culturale. 

Terzo ed ultimo elemento di costanza 
nella situazione oggettiva che caratterizza i l  
paese e sul quale ancora una volta i1 Governo 
nelle sue dichiarazioni non ha  creduto di dire 
una parola, è la condizione di arretratezza, 
di eterogenità e di disgregazione economica 
sia nella organizzazione prodiittiva del nostro 
paese, sia corrispondentemente nel mercato di 
consumo. 

La nostra industria negli ultimi anni non 
ha  migliorato sostanzialmente le caratteri- 
stiche che già aveva prima della seconda 

guerra mondiale; e cioè una enorme concentra- 
zioiieda un iato, accompagnata d a  iinaenorme 
dispersione dall’altro, con un inutilizzo pau- 
roso della capacità produttiva, con una man- 
canza notevole di specializzazione e quindi 
con costi produttivi estremamente alti, e con 
un legame con il mercato, cioè con un legame 
organico con le esigenze attuali e prospettive 
del popolo estremamente scarso e limitato. 
Accenno in modo particolare all’indiistria 
alimentare a quella tessile, dove questi 
fenomeni e1 verificano con la maggiore evi- 
denza e che stanno alla base di alcuni aspetti 
della crisi che in questo periodo investe 
soprattutto il settore tessile. 

Ma alludo anche all’ir?dustria meccanica, 
dove vediamo alciiiii graiAdi complessi i quali 
hanno e mantengono una  s t rut tura  arsena- 
Iizia, e iiivece di organizzare la produzione 
in modo coerente colle esigenze del mercato 
nazionale, si organizzano con il puro criterio 
del profitto capitalistico immediato, anche 
quando sono aziende di Stato, si dispocgono 
all’attesa delle commesse, dell’occasione che 
può ve,iire, e in questo modo non assolvono 
a un compito di permanente occupazione e 
di permanente impulso dell’ecoiiomia na-  
zionale. 

A questa situazione di disgregazione pro- 
dut t iva corrisponde, ed è logico che sia così, 
una situazione di divario, di differeiiziazione, 
di eterogeneità nel mercato del consumo, 
che è fin troppo nota a coloro che si occu- 
pano di queste cose. Per quel che riguarda i 
divari fra le classi sociali, suppoi;go che i dati 
più rilevanti dell’inchiesta sulla miseria siano 
ormai noti a tu t t i  i parlamentari di questa 
Camera, e perciò non vi insisto. Circa i rap- 
porti regionali, basta un solo dato di natura 
ufficiale: l’intensità dei consumi dell’Italia 
centro-meridionale è uguale a un terzo di 
quello dell’Italia centro-settentrionale. 

È evidente che una situazione di questo 
genere si può modificare solo lentamente; 
ma è chiaro che una situazione di questo 
genere non si modifica soltanto con una poli- 
tica di lavori pubblici, pur  essi necessari, ma 
con un’azione profonda che par ta  dall’in- 
dustria e arrivi al consumo e operi in tut t i  
i settori dell’economia, dal salario, a l  sistema 
fiscale, dall’orgariizzazioiie dell’industria agli 
investimenti in agricoltura. Questa situa- 
zione di disgregazione dell’apparato produt- 
tivo è un problema di forìdo della politica 
economica italiana: lo era nel 1948, lo è nel 
1953. Anche su questo punto, sugli strumenti 
di sviluppo, il Governo non h a  creduto di 
dire una parola. E i1 Governo non ha creduto 
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di parlare su questo perché i criteri direttivi 
della sua politica, quelli che l’onorevole De 
Gasperi ha chiamato postulati, punti di 
partenza di un’azione di Governo, sono oggi 
gli stessi della coalizione del 18 aprile. 

E quale è il criterio direttivo sostanziale 
della politica del Governo in materia eco- 
nomica e sociale ? I1 criterio direttivo sostan- 
ziale della politica governativa in materia 
economica e sociale è questo: l’accettazione 
passiva, la pura registrazione degli aweni- 
menti esterni allo Stato italiano, esterni 
all’autonomia di determinazione del Govariio 
e della nazione italiana. 

Nel 1948, quando si aperse la Camera del 
18 aprile, eravamo all’inizio degli aiuti ame- 
ricani. Nel 1953, quando si apre la Camera 
del 7 giugno, siamo all’inizio di una nuova 
fase, la fase di cessazione degli aiuti americani. 
M a  l’atteggiamento del Governo attuale è 
identico a quello del governo di allora. Si 
tratta puramente di registrare le condizioni 
che vengono fatte al nostro paese da quelle 
che l’onorevole De Gasperi chiama (( potenze 
più determinanti rispetto alle quali dovrem- 
mo ragguagliare il nostro comportamento. 

Nel i948 vi erano gli aiuti americani, e noi 
abbiamo accettato e assorbito gli aiuti ame- 
ricani con tutte le loro implicazioni economi- 
che e politiche, con le discriminazioni com- 
merciali, con le importazioni forzate, con gli 
orientamenti di politica industriale, che ci 
venivano imposti. Abbiamo accettato tutto 
meccanicamente e le conseguenze le abbiamo 
pagate anno per anno e giorno per giorno, e le 
abbiamo ancora oggi davanti ai nostri occhi. 

L’aiuto americano non ha risolto nulla 
nel nostro paese di quello che si pretendeva 
potesse risolvere. Non ha risolto il problema 
del deficit in dollari, oggi più grave che mai ed 
elemento di quella situazione estremamente 
preoccupante che è costituita dal deficit della 
nostra bilancia commerciale. Non ha risolto il 
problema del deficit del bilancio statale ita- 
liano, oggi più grave che mai, come risulta 
dalle stesse preoccupazioni manifestate dal 
Governo. Non ha risoltD il problema della 
disoccupazione e dell’impiego della forza pro- 
duttiva, che oggi rimane negli stessi termini 
del 1948, anzi in termini aggravati. 

Non solo tutti questi problemi non sono 
stati risolti, ma, essendo passati degli anni, 
sono progressivamente state compresse e mor- 
tificate le forze risanatrici, le controforze che 
dovevano reagire a questo stato di disagio, di 
-miseria, di disgregazione. 

Noi abbiama accettato dell’aiuto ame- 
ricano, della politica ecanomica americana, 

I) 

tu t te  le implicazioni di natura politica e 
abbiamo subito meccanicamente tutti i riflessi 
di essa. 

Lo stesso atteggiamento abbiamo avuto 
rispetto ai problemi dell’integrazione europea 
e della liberazione. Anche qui la politica del 
Governo italiano i! stata e pare sia tutt’ora 
la politica della accettazione passiva e della 
pura reazione meccanica a quello che viene 
determinato fuori. 

Io, per esempio, non chiedo al Governo 
per quale ragione il 3 luglio scorso l’Alta 
Autorità del piano Schuman ha deciso, in 
contrasto con le clausole transitorie del trat- 
tato istitutivo della Comunità carbo-siderur- 
gica, che la riduzione della prima quota, di 
dazio sulla tariffa di Annecy avvenga anziché 
a partire dal 1 maggio 1954, in anticipo, a 
partire dal 1 agosto 1953. Credo che se facessi 
questa domanda 11 Governo mi risponderebbe: 
io non c’entro in questa che è una decisione 
dell’Alta ilutorità, che non riguarda per nulla 
il Governo italiano. E così mi potrebbe rispon- 
dere il gigrno in cui, in applicazione del trat- 
tato istitutivo del pool del carbone e del- 
l’acciaio, l’Alta Autorità decidesse, come deci- 
derà in caso di crisi, di fissare il costo di pro- 
duzione di ogni paese indipendentemente 
dalle esigenze nazionali o,in caso di carestia, 
di fissare le quote di rifornimento delle mate- 
rie prime, indipendentemente dalle esigenze 
nazionali. Anche in questo caso il Governo 
risponderebbe che non c’entra e che tutto 
dipende dall’Alta Autorità; e già oggi esso si 
mette totalmete fuori del giuoco, nel momento 
in cui si chiudono le nostre acciaierie. 

Noi abbiamo sempre detto e ripetuto e 
ancora diciamo che l’aver rinunziato, da 
parte dello Stato italiano, a ogni potere di 
orientamento e di decisione in materia di 
investimenti nella produzione siderurgica, 
rappresenta la rinunzia effettiva a svolgere 
una organica e preordinata politica di inve- 
st imeriti, in generale, nell’economia. I1 mini- 
stro Pella in un discorso che tenne alla Ca- 
mera di commercio di Milano, spiegando le 
ragioni per le quali i1 Governo italiano non 
avrebbe aderito al pool verde agricolo, diede 
ragioni identiche a quelle che noi, ed in modo 
particolare la C. G. I. L., avevamo addotto 
contro il pool carbo-siderurgico. Egli disse: 
aderire al pool verde significherebbe per 
l’Italia rinunziare a determinare la sua poli- 
tica di investimenti nella terra; ed aggiunse: 
(( l’adesione al pool del carbone e dell’acciaio è 
stata fatta per ragioni politiche n, cioè indi- 
pendentemente dalla considerazione delle esi- 
genze economiche profonde del nostro paese, 
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Su questo punto noi vi diciamo: non rite- 
niamo che un Governo degno di questo nome 
ed i i n  partito che esprima un Governo, in una 
situazione generale i11 cui le fahbrichc siderur- 
giche chiudono, in cui si verificano le situa- 
zioni di Piombino, di Terni. di Savona e altre 
si preparano in niimerose ci t tà  d’Italia dove 
esiste una prodiizionr sideriirgica, possano 
lingere di ignorare la sitiiazione; 1101 non rite- 
niamo di poterci accontentare delle parole a 
\Tiiotu con le quali ci si dice talvolta: per iin 
siderurqco in m ~ i i o  avremo 2 0  meccanici 
di più, e si promettono dei benefici futuri in 
cambio di reali e concreti sacrifici odierni. 

Noi diciamo oggi a qiiesto Governo come 
lo diremmo ad un iiiiovo gowrno P alle forze 
politiche che devono fare uii governo: oggi, 
i l  problema siderurgico sta alla base di una 
politica d i  sviliippo degli investimenti pro- 
diitlivi in Italia; la soluzione è una sola, se 
non si vuole pregiudicare t u t t o  i l  riostro avve- 
liire: lo Stato italianc~, d‘accordo con l’indii- 
stria siderurgica privata, formuli u n  pm- 
gramma nazioiiale di iiivestiineiiti, lo difenda 
in sede internazionale. e lo esegua, piaccia o 
non pi,accia ai monopoli stranicri che dorni- 
nano l’Alta Autorità. 

assurdo aridarc i11 s e d r  internazionale, 
al Liissembiirgo, a cliic>dere compensi a nor- 
ma del t ra t ta to  istitulivo de1 pool carbo-si- 
derurgico, a chiedere indennità di liquida- 
zione, a chiedere soldi per i crlrsi (li riqiialifica- 
zioiit’. a chiedere condizioni speciali di emi- 
~razior i  t’ per qualche Iiceii zia t o qi i alificat o. 
Una posizione d i  queit o gcnei4e i:oi la respiri- 
gianio. h-011 lia i i i i  prezzo l‘iricliistria italiana 
clic si p(>:,sa v t~dc - rc~  c iil mtercato, aiidaii<lo n 
mendicare conipeiisi I I I  camtJio dclla sua 
scomparsa. (Applaus i  a sinistra i .  

Si faccia i i n  programma e si dica: questo 
programma lo difer,diamo a fondo Xoii c i  
si veriga a dire c h i  vj sono delle potenze più 
determinanti clic ce lo impediscono. I n tu t to  
i1 inorido occidcntalc vi sono delle volontA 
prc’cise, iinperativc da  parte dell’Ammca, 
perché alcune cow non ci facciano. hla le cose 
vieiale si fanno lo stesso; $ 1  t ra t ia  solo di a b  
Iiandonare qtic~ll’a~ t ygg iam~~i to  d i  remissiorie, 
di accpttazionp i I i t t g r a l ~  della volciril à d i  
qiic.llo che l’oirorcvolt L k  Gasperi chiama le 
potenze più dcterminaiiti, alla qiiali dovrcm- 
mo ragguagliare i1 nostro comportamento. 
Si t r a t t a  di capire che anche per poter nego- 
ziare iperclié noi non crediamo di doverci 
isolare dal morido, anzi r:teiiiamo di dover 
a n w \  i l  massimo ù: rapporti con gli altri 
Stati), per poter contraitare, I? necessario 
ayere iiiia propria linea di c o i ~ t l o t  t a ,  e attorr,o 

a questa linea avere impegnata la grande inso- 
stituibile risorsa da ta  dall’appcggio delle 
masse popolari. Allora la forza contrattuale 
del Governo in sede internazionale sarà qual- 
che cosa, mentre oggi non è nulla, perché 
oggi P S S O  rifiuta di porsi S U  ima linea che ri- 
sponda alle aspirazioni delle graiidi masse 
lavoralrici. 

La stessa qiiiescenza passiva vale per i1 

commercio iiitrri:azionale, nel quale l’Italia 
è veramente in coda al movimento in a t lo  
nell’ Europa occidentale per acquistare irna 
maggiore libertà di azione nei rapporti in- 
ternazionali, iina maggiore autonomia ri- 
spetto alle list e di discriminazioni politiche, 
rispetto ai divieti americani. n’ori è necessario 
che ricordi quello che siiccedr in Francia e 
in Inghilterra; non è necessario che ricordi 
che l’Est europeo e la Cina sono proriti ad  
esportare pcrsino dei materiali strategici ana- 
loghi a quelli che ci si vieta di esportare; 
non ho bisogno di ricordare nel moriieiito 
in cui gli aiuti an i~r icani  stanno per ces- 
sare che vengono meiio anche le sanzioni 
sempre miiiacciate da  Washington ai fini 
del 1 a d I sc r I m I iiazi o ri e ,  

E iiifìrie abbiamo l’accettazione passiva 
degli avvenimenti per quello che riguarda i 

problemi del riarmo, sui quali i gruppi diri- 
genti della politicaitaliana, fra i1 1950 e il 1951, 
si erano fatti delle illusioni circa la possibilità 
che con i l  riarmo si asorbisse una parte 
rilcvantp (li disoccupazione. Voi sapete quello 
d ie .  a qiiesto proposito, la C. Ci. I. L. e le 
orgaiiizzaziinrii tleiii«cratich(l avevano detto 
con chiarezza fin d a i  prinii iws i ,  cioè fin (la 
quei mesi in  cui scrnhrava che 1111 qualche 
rniglicirarnciito VI iow’, (’ cioè che il riarmo 
non avrebbc risolto nulla, anzi avrebbe ag- 
gravato i1 male. 

Orbene, i1 riarmo h a  lasciato i ina situa- 
zione economica più grave di prima, perché 
ha  contribuito arich’esso a distvgliere I’orga- 
nizzazione prodiitiiva del paese dai suoi 
naturali canali: i1 mercato interno, le iie- 
cessii8 delle masse. Ha distolto l’apparato 
produttivo del pacse dai cuoi natiirali sbocchi 
per convogliarlo verio occasioni traiisitorie, 
espedienti d i  emergenza. Questo significa 
che, a parte qualche profitto iraiisitorio di 
qualche griippo capitalistico, si 6 compro- 
messo più profondamente qiiel rapporto ira 
attrezzatura produttiva e bisogni ùtlla po- 
polazione, che 6 così profontlamerite equili- 
brato. 

E giiardate: questa posizione di registra- 
zione passiva degli avvenimenti internazionali, 
che vediamo riprodotta piintiialmente iielle 
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dichiarazioni del Governo, perché corrisponde 
alla formula stessa del Governo, qiiesta posi- 
zione ha, in politica interna, due corollari 
necessari: d a  un Iato, l’appoggio ddl Governo. 
dei gruppi dirigenti, alle forze dei grandi in- 
teressi economici (parlo degli interessi della 
grande industria e della grande proprietà 
terriera); dall’altro, una posizione, rispetto 
al mondo del lavoro, che è una posizione 
di organica ostilità, di diffidenza, di sfiducia. 
una posizione di lotta, di forza e di violenza 
contro i1 movimento dei lavoratori. 

Per quello che riguarda l’organizzazione 
dei grandi interessi economici, è ebdei i te  
l’appoggio dato in modo particolare alla 
politica della Corifiridustria, appoggio ricon- 
fermato in modo testuale nelle dichiarazioni 
del Governo, e che consiste nel favorire quella 
politica industriale italiana che non si basa 
sull’affannosa ricerca e sulla creazione assidua 
di sbocchi permanenti della produzione nel 
mercato interno e nel mercato internazionale, 
ma nel cercare e sollecitare l’occasione mo- 
mentanea nel lasciare le cose immobili, nel 
guardare l’orizzonte per vedere dov’è che 
si può prendere qualcosa e combinare qualche 
affare, rinunciando ad una coritii:uità d’a- 
zione. Le vicende delle smobilitazioni indii- 
striali, ben conosciute dagli stessi nostri 
ministri, ci conferniano giorno per giorno e 
mese per mese situazioni del genere. L’ultima 
vicenda è quella della ((Magona d’Italia», la 
quale ha  dato profitti di decine di miliardi 
ai suoi proprietari in periodi di grar:di gua- 
dagni, m a  nulla è stato investito per rior- 
ganizzare, e poi, venuto il momerito delle 
difEcolt8, ecco che gli operai vanno sill 
lastrico. Ma su questo punto, del dovere 
sociale della proprietà privata, sailcito dalla 
Costituzione, e sull’impegno della classe po - 
litica di far osservare questo priiicipio, sa- 
rebbe stato giusto attendersi uiia parola dal 
Governo italiano, che nell’atto di fare con- 
cessioni ai gruppi industriali sapesse dire loro: 
noi vi diamo quello che chiedete ma preteii- 
diamo anche d a  voi qualche cosa e soprat- 
tiitto pretendiamo che voi esercitiate con 
responsabilità il vostrc mandato. Con questa 
formula di Governo quelle parole non pote- 
va te  dirle. 

Voi avete invece, in tema di politica in- 
dustriale, fissato questi principi: avete, in- 
nanzitutto, dichiarato che accetterete le pi- 

chieste industriali relative ai premi e sgravi 
alla esportazione; in secondo luogo voi avete 
impegnato la politica dello Stato per il risa- 
iiamento del disavanzo del bilancio su dei 
metodi e con delle motivazioni delle quali 

veramente io non credo che, enunciandole, il 
Presidente del Consiglio abbia valutato tu t t a  
la gravità. 

Qiiarido, sill problema del pareggio del 
bilancio, fissando il criterio della devoluzjone 
automatica delle eccedenze attive al risana- 
mento del disavanzo, e fissando il criterio che 
nuove spese possam essere coperte soltanto 
attraverso nuove entrate tributarie senza 
ricorso al  prestito, voi fornite, come motiva- 
zione, che queste misure di risanameiito del 
bilancio non tendono a diminuire la produt- 
tività, ma anzi tendono a favorirla, perché 
tendono a lasciare a favore dell’economia 
produttiva tu t te  le risorse dispo,iibili, limi- 
tando al massimo quelli che sono gli impegni 
e le esigenze dello Stato in questa materia, 
c o ~ ì  questa formulazione il Governo italiano, 
io credo per la prima volta da molti decenni, 
afferma che l’economia produttiva non ap-  
partiene alla spesa dell’azione statale. L’eco- 
nomia riguarda gli industriali, è affar loro. 
Lo Stato può intervenire per le esigenze so- 
ciali delle popolazioni, per far l’assistenza, 
per sanare le piaghe, per fare ima politica di 
lavori pubblici, cioè per predisporre l’am- 
biente alla politica industriale, ma gli inve- 
stimenti dello Stato, secondo questa formula, 
non sono investimenti produttivi. I soli in- 
vestimenti privati sono investimenti pro- 
dii t t ivi . 

Sulla base di questi principi io mi rendo 
conto delle ragioni per le quali negli ultimi 
anni le spese statali di investimento diminui- 
scono progressivamente passando da  520 mi- 
liardi del 1950-51 a 491 miliardi nel 1951-52 
e a 386 miliardi nell’esercizio in corso. 

Peggio ancora per le spese di investi- 
mento nel settore delle industrie e delle mi- 
niere: 87 miliardi nel 1951-52; 59 miliardi 
nel 1952-53; 23 miliardi nell’esercizio in 
corso. Mi auguro che gli impegni per l’eser- 
cizio in corso vengano variati, perche altri- 
menti si avrebbe la totale rinuncia d a  parte 
del Governo italiano a determinare nel settore 
industriale e minerario qualsiasi criterio di 
orientamento produttivo e la sua assoluta 
remissione in questa materia a quella che 
è la volontà dei grandi monopoli dell’industria 
privata. 

Questa capitolazione formale nei con- 
fronti dei grandi signori dell’economia, è 
una direttiva di Governo che in nessun modo 
può essere accettata e contro la quale noi 
dichiariamo che combatteremo decisamente. 
Perché non è accettabile una formulazione 
di questo genere, non è accettabile che nel- 
l’anno 1953 d a  parte di un Governo della 
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Repubblica italiana si ignori totalmente la 
esistenza di costi sociali e di profitti e redtlili 
sociali inerenti ad  un determinato investi- 
mento, e ci si disponga passivamente a 
riconoscere solo i costi e i profitti aziendali, 
ciò che vuol dire la legge della volontA del 
singolo capitalista privato. 

Quando voi date della politica di risana- 
mento del deficit dello S ta to  una motivazione 
di abdicazione nei confronti dell’economia 
produttiva, io vi dico, onorevoli colleghi della 
democrazia cristiana e del Governo, che su 
questa linea non è possibile seguirvi. Su questa 
linea non risanerete nulla, nessun bilancio 
potrà essere risanato su una posizione di 
rinuncia negli investimenti produttivi, cioe 
praticamente con criteri meccanici di ridu- 
zione che non tengano conto della natura  
delle spese e della natura clell’entrate. 

Voi no11 risanerete nulla iii questa maniera 
perché le esigenze del popolo si fanno e si fa- 
ranno sempre più sentire quanto maggiore 
sarà la vostra politica di limitazione degli 
investimenti con conseguente aumento della 
disoccupazione e della disgregazione della 
nostra vita economica, costringendovi ad  hi- 
terventi improvvisi d i  tamponamento, di 
spese straordinarie, per i quali i l  vostro bilan- 
cio si aggraverà aiicor pih. 

Noi abbiamo perciò ragione di considerare 
che la formula di governo adot ta ta ,  pur  cer- 
cando apparentemente di tenersi al centro, 
perseguendo l’immcibilità, ostentando di non 
compromettersi né con gli uni né  con gli 
altri, di fatto e uiia formula di pieno appoggio 
alla destra economica, alla quale chiede cose 
lontane e generiche m a  fa invece concessioni 
sostanziali e immediate. Questa formula di 
governo vi ha portato, in sede programmatica, 
economica e finanziaria, a schierarvi w~ii  i 
gruppi domiliariti dell’industria italiana. È 
vero, voi avete aiiiiunciato un’imposta sulle 
società, ed io sono il primo a dichiarare che 
un’imposta sulle società sarebbe in Italia u i  a 
cosa importante. Vedremo dunque come 
questa imposta sarà formulata, che natura 
avrà  l’imponibile, quali i sistemi di accerta- 
mento, come graduate le aliquote e come essa 
vc.rrà inquadrata insieme colle altre imposte 
personali nel quadro di un sistema tributario 
domocratico, anche in rapporto alla sorte della 
nominatività dei titoli. Ma anche se noi fos- 
simo fin d’ora totalmente d’accordo su tu t t i  
i punti, resterebbe sempre questa situazioiie, 
e cioè che l’imposta sulle società e di là da  
venire, m a  il Governo d à  subito, immediata- 
mente, in moneta contante alla grande iridu- 
stria quello che essa gli ha  chiesto formal- 

mente. Infatti la Confindustria ha  detto: la 
crisi industriale è una crisi di esportazione, 
date i rimborsi all’esportazione e poi lo Stato 
non si impegrii troppo con le spese di investi- 
menti, lasciateci liberi sul mercato dei capi- 
tali. Queste cose sono s ta te  pubblicate dalla 
Confederazione dell’industria alcuni gionii 
prima che fossero fatte le dichiarazioni pro- 
grammatiche del Governo. 

La stessa situazioiie si pone per l’agricol- 
tura .  Per la riforma voi avete parlato solo 
della legge-4ralcio, cioè praticamente vi siete 
limitati alla legislazione vigente, senza impe- 
gnarvi neanche ad una direttiva di applica- 
zioce che non sia quella fin’ora seguita. Avete 
poi parlato di revisione della legge dei con- 
t ra t t i  agrari nel senso di abbandonare quello 
che è u ~ i o  dei principi fondameiitali delle ri- 
vendicazioni dei lavoratori e uno strumento 
essenziale per l’investimento della rendita fon- 
diaria nella terra: voglio alludere al  principio 
della giusta causa e della stabilità sul fondo. 
Voi iiifiiie annunciate una nuova legge d i  ri- 
forma della quale il meglio che si possa dire è 
che non si capisce nulla di quello che essa 
potrà essere, perché da un lato ci si richiama 
alla Costituzione, e così facendo si può richia- 
mare al principio del limite della proprietà 
fondiaria, d’altro lato ci si richiama alla 
produttività, e nei termini in cui questo pro- 
blema è prospettato dagli avversari della 
riforma fondiaria sappiamo bene cosa vu01 
dire, infine ci si richiama alla prova da  dare 
ai proprietari. Questa legge sarà quello che 
sarà, m a  voi intanto fate concessioni imme- 
diate e sostanziali ai grandi agrari italiani. 

Questo atteggiamento di acquiescenza 
della vostra politica ai grandi interessi, questa 
politica di rinuncia a cercare nel mercato, 
nei bisogni del popolo, nella redistribuzione 
del reddito attraverso i salari, attraverso 
gli investimenti e Io strumento fiscale, una 
linea di espansione della capacità produttiva 
degli scamhi c delle esportazioni del nostro 
paese, tu t to  ciò - dico - conferma ancora una 
volta la posizione che avete assunto in questi 
anni e che, purtroppo, continuate a mantenere 
nei confronti del movimento operaio. 

Infatti, se si vogliono lasciare indisturgate 
le situazioni che stanno a cuore ai grandi 
interessi che non si vogliono colpire, la prima 
cosa da  fare è di esercitare nei confronti del 
mondo del lavoro un’azione che impedisca 
ad  esso di far valere le sue rivendicazioni, di 
indicare alla nazione le linee della sua rinascita. 

La politica che è stata seguita su scala 
aziendale, amministrativa e sindacale è una 
politica di odio, di divisione, di lacerazione, 

. 
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perché avete considerato i lavoratori come 
esseri inferiori, come puri e semplici stru- 
menti meccanici di lavoro, non come soggetti 
di produzione e di consumo. Ai colleghi 
democristiani, e soprattutto ai sindacalisti 
democristiani (che ormai non possono più 
tacere su questo problema), è nota la situa- 
zione creatasi in molte fabbriche attraverso 
l’azione di repressione, di vessazione e di 
intimidazione esercitata contro i lavoratori, 
situazione che suscita le reazioni più vivaci 
e l’organizzazione della più decisa resistenza. 
I1 Governo per parte sua ha assecondato que- 
sta pressione padronale applicando nell’am- 
ministrazione e nelle industrie sottoposte al 
suo controllo ed alla sua responsabilith la 
stessa politica seguita dalla grande industria 
privata, incoraggiando quindi i monopolisti 
ad operare una simile azione di intimidazione. 

Onorevoli colleghi, per i lavoratori esi- 
stono molti problemi importanti: quello del 
posto di lavoro, oggi più importante che mai 
di fronte ai licenziamenti, alle sospensioni e 
alle riduzioni di orario che investono vasti 
settori dal metalmeccanico al tessile; vi è 
poi quello del salario, problema veramente 
drammatico per gran parte del popolo italiano; 
ma per i lavoratori italiani vi è un problema 
ancor più importante ed è quello della difesa 
della loro libert8 e dignità umana, della difesa 
dei loro diritti nelle fabbriche e nelle cascine. 
(Applausi  a sinistra). Infatti in materia di 
posto di lavoro e di salario si possono realiz- 
zare dei compromessi (se ne sono sempre 
fatti ed ancora se ne faranno, perché la vita 
impone certe transazioni e non sempre si 
possono realizzare interamente le proprie 
esigenze), ma nessun compromesso è possibile 
sul problema della libertà e della dignità degli 
operai sul luogo di lavoro. Molte cose si 
comprano e si vendono nel nostro paese, ma 
la libertà ed i diritti dei lavoratori non sono 
in vendita ! A questo proposito è bene che non 
ci si faccia illusioni. 

Anche nei rapporti coi sindacati si mani- 
festa l’azione di discriminazione e di rappre- 
saglia. Ricordo l’azione sistematica compiuta 
dal Governo riel senso di escludere i sindacati 
più rappresentativi dalle rappresentanze de- 
gli organi pubblici: commissione centrale 
dell’industria, comitato per la produttività, 
rappresentanze al piano Schuman, Bureau 
international du travail. In ogni organismo 
dove è necessaria la rappresentanza del 
lavoro, il Governo ha deciso di escludere 
proprio l’organizzazione che rappresenta la 
grande maggioranza dei lavoratori italiani, 
la Confederazione generale del lavoro. 

Con quale lcgica è stato fatto questo ? 
Ci è stato detto: voi non accettate la produt- 
tività come la vcgliono gli americar,i. Ma 
chi è che deve subire lo sforzo della produt- 
tività ? I lavoratori o i padroni ? Solo i lavo- 
ratori ! Chi deve controllare questo ? I lavo- 
ratori o i padroiii ? Solo i padroni ! 

Di fronte alla smobilitazione delle fab- 
briche siderurgiche in conseguenza del piano 
Schiirnan, è stato detto: si formi una commis- 
sione, di questa commissione facciano parte 
tutti i sir:dacati, eccetto quelli contrari al 
piaiio Schuman. Ma come ? I sindacati della 
C. G. I. L., che hanno in dibattiti pubblici 
dicliiarato quali sarebbero stati gli effetti 
del piano Schuman sulla nostra siderurgia, 
oggi che quegli effetti si manifestano, pur 
avendo essi denunciato i pericoli di quella 
istituzione, devono essere esclusi da qualun- 
que intervento ! 

Sono cose infantili ! Non infantili sono 
invece le vicende del Bureau international du 
travail, che offendono non solo i lavoratori 
italiani, ma anche quelli degli altri paesi 
aderenti a quella organizzazione. 

Desidero aggiungere che le organizzazioni 
dalle quali noi siamo stati esclusi non hanno 
avuto brillaii te  fortuna. Non ha avuto for- 
tuna la commissione centrale dell’industria 
e non ha avuto fortuna i1 comitato nazio- 
nale per la produttività, del quale credo 
che la morte sia alle porte, per mancanza di 
ossigeno, cioè per il venir meno di quei dol- 
lari che servivano a finanziare la sua atti- 
vita rappresentata esclusivamente da viaggi, 
riunioni, convegni, manifestazioni e banchetti. 

A parte questi aspetti infantili, vi sono 
problemi seri. Vi è, innanzitutto, la posizione 
di fondo che lo Stato italiano ha di fronte al 
mondo del lavoro. Al riguardo, come socia- 
lista, oltreché come sicdacalista, vi dico 
che si può discutere su tutto, ma che è neces- 
sario cambiare questa posizione nei confronti 
del mondo del lavoro. Se si cambia questa 
posizione, se si considerano le forze del lavoro 
non come uno strumento passivo da sfrut- 
tare, per cui il solo problema economico sia 
quello di ridurne i costi, e quindi i salari, se 
si considerano come forze attive, come sog- 
getti di produzione, come soggetti di con- 
sumo, allora tutti i problemi economici ven- 
gono visti in una nuova luce e tutti i rap- 
porti politici vengono impostati su una nuova 
base. 

& su questo punto che noi essenzialmente 
battiamo e insistiamo. Alternativa socialista 
- 10 ha detto molto bene l’onorevole Nenni - 
vu01 dire essenzialmente apertura a sinistra, 
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verso tu t to  i1 movimento operaio, verso tu t to  
i1 mondo del lavoro. E noi oggi notiamo che 
non è possibile fare alcunché di positivo e di 
produttivo nel nostro paese, non è possibile 
sviluppare una qualsiasi politica organica 
di investimenti se le forze dell’apparato sta- 
tale nei loro vari istituti sono rivolte contro 
il mondo del lavoro. 

Cosi, vediamo che non è possibile, per 
esempio, fare !a più modesta delle riforme 
tributarie e far pagare gli evasori fiscali se 
non si ha  l’aiuto del mondo del lavoro e se 
si rinforzano le posizioni dei grandi evasori; 
non è possibile fare una politica di investi- 
menti in agricoltura, che realizzi dei bene- 
fici sostanziali e imponga l’irivestimento della 
rendita fondiaria nella terra, se contempora- 
neamente le armi dello Stato sono rivolte 
contro i contadini, contro I lavoratori della 
terra. 

Non è possibile stabilire neanche l’inizio 
di una politica di controllo democratico sulla 
a t t ivi tà  dei grandi monopoli industriali, sulla 
loro condotta di restrizione produttiva, di 
soffocamento dell’iniziativa privata, sulla PO- 
litica di dominio dei monopoli stessi sui gan- 
gli vitali della economia c della politica na- 
zionale, se attaccate i lavoratori nelle fab- 
briche di questi stessi monopoli e consolidate 
il potere capitalistico dei grandi signori. 

Dite di voler fare le riforme e nrll‘atto 
stesso create le condizioni per cui esse non 
si possono fare, e senza le riforme, senza 
l’attacco ai monopoli, alla rendita fondiaria, 
agli evasori fiscali, anche la politica degli 
investimenti è bloccata. Sono convinto che 
i1 ministro Campilli, qui presente, il quale 
h a  fatto esperienze notevoli per gli inve- 
stimenti con la Cassa del Mezzogiorno, avrd 
avvertito quelle ostruzioni e strozzature che 
ad  una politica di investimenti anche nel 
settore dei lavori pubblici vengono opposte 
dalle forze monopolistiche, e sarà persuaso 
che la  lot ta  contro la disoccupazione non si 
possa affrontare soltanto clicponendosi a 
spendere, ma che il problema si ponga in 
termini di attacco ad  alcune posizioni che 
impediscono la  circolazione e l’investimcnlo 
dei profitti e delle rendite. E questo non PO- 
t re te  farlo - anche se vorrete farlo - d a  s011, 
contro e senza i l  mondo del lavoro, e finché 
sul luogo di lavoro, anche nei momenti in cui 
non si lavora, sarà impedito ai lavoratori di 
pensare e di parlare. 

Un nuovo atteggiamento verso i1 mondo 
del lavoro vu01 dire, sul piano politico, aper- 
t u ra  a sinistra, vuol dire sviluppare una istua- 
zione nuova nella quale quello che conta 

non è la lunghezza o la brevità dei passi 
che SI faranno (sii queste cose si potrà  sem- 
pre discutere): quello che conta è la direzione 
del movimento, la quale sul piano dei rapporti 
interni, economici e sociali, significa per in- 
tanto riiiunciare a una politica di ricatti. Al- 
ludo per esempio alla legge delega, con la quale 
con una mano si offre un miglioramento e con 
l’altra si chiede di rinunciare al diritto di 
sciopero. E alludo alla legge Rubinacci (della 
quale ignoro se la si consideri ripresentabile 
o se si pensi di riformarla), la quale afferma 
l’esigenza del riconoscimento giuridico dei 
contratti collettivi di lavoro, cioè la possi- 
bilità di un più efficace intervento statale in 
ordine alle violazioni dei contratti di lavoro, 
e in cambio vuole imporre una restrizione 
dell’ambito in cui si esercita i1 diritto di 
sciopero. 

Questi ricatti devono finire, se si vuole 
aprire una via la quale consenta insieme la 
pace sociale e lo sviluppo economico. Fare 
una apertura a sinistra vuol dire assumere 
come obbiettivo di una  politica economica 
(industriale, agricola e commerciale) le‘ esi- 
genze del mercato interno italiano sotto l’a- 
spetto della politica dei salari, degli investi- 
menti, dei tributi, del commercio con l’estero. 
Significa presentarsi in sede internazionale 
con una propria linea politica e con una pro- 
pria linea economica. Non facciamoci illu- 
sioni. Quando voi ci dite in tema di liberaliz- 
zazioni - come nelle altre questioni di poli- 
tica economica internazionale - che l’Italia 
assumerà un  criterio di reciprocità, che cosa 
volete dire ? Che ad un  certo momento noi 
subordineremo i nostri movimenti meccani- 
camente a quella che sarà la condotta degli 
altri S t a t i ?  Ma dove sarà la reciprocità, il 
giorno in cui non potremo più importare, 
indipendentemente dalla nostra volontà, per 
la mancanza di mezzi con cui pagare ? Pari- 
menti non è reciprocità la riserva che l’ono- 
revole De Gasperi h a  preannunciato, nei 
confronti delle decisioni di altre potenze più 
determinanti intorno al problema della 
C. E. D. Se la Francia non ratificherà il t ra t ta-  
to ,  se la Germania muter& il suo volto poli- 
tico nelle prossime elezioni e se gli stessi 
Stat i  Cniti dovessero cambiare orientamen to, 
l’oltranzismo dell’onorevole De Gasperi per 
la C. E. D. non servirebbe più a nulla, perché 
il t ra t ta to  della C. E. D. non esisterebbe più 
nei fatti. 

Non una meccanica reciprocità, hensi 
una autonoma volontà deve presiedere ai 
nostri rapporti di politica economica. Noi 
dobbiamo manifestare nei nostri programmi 
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la volontà di muoverci amichevolmente verso 
tutti gli Stati: quelli orientali e quelli occi- 
dentali: solo così porteremo un contributo 
costruttivo alla pacificazione e solo così se- 
guiremo le direttivezche ci ha dato il corpo 
elettorale. 

La nostra linea direttiva deve poi impe- 
gnarsi al raf‘forzamento degli strumenti che 
lo Stato ha-in mano per Io sviluppo dell’in- 
dustria, indipendentemente da influenze 
straniere, sul solo criterio dell’interesse del 
popolo, senza subordinare a fatti esterni, 
come l’aiuto americano, l’entità delle nostre 
spese civili. Su questa linea di autonomia 
nello sviluppo economico? di fraternita dei 
rapporti, di intensità degli scambi con tutti i 
paesi del mondo, il criterio fondamentale di 
azione sul terreno economico e sociale non 
può essere che quello dell‘interesse della 
grande massa dei consumatori italiani. i3 su 
questa linea che è possibile unafpoliticazdi 
intesa fra noi: non occorre oggi un accordo 
sull’entita dei passi da fare, ma soltanto 
sulla direzione del comune movimento. Gli 
stessi colleghi della democrazia-cristiana non 
possono non avvertire che dai loro elettori 
promana questa esigenza di intesa. 

È: dunque su questa base economica e 
sociale“che è possibile un’apertura verso sini- 
stra. L’alternativa socialista non è posta nei 
termini di una combinazione -parlamentare: 
è posta nel paese dalla realtà economica e 
sociale della situazione e dalle soluzioni che 
si intendono adottare rispetto ai problemi 
fondamentali. 

L’onorevole Saragat ha detto che noi 
abbiamo un conto da pagare e ha ragione. 
Noi ci siamo impegnati davanti al corpo elet- 
torale a sostenere fino in fondo l’alternativa 
socialista, ci06 a determinare un nuovo orien- 
tamento nella politica italiana. Noi lo paghe- 
remo fino in fondo questo debito, fino alla 
vittoria. ( V i v i  applausi a sinistra -- Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. e iscritto a parlare I’ono- 
revole Villabruna. Ne ha facolta. 

VILLABRUNA. Onorevoli colleghi, credo 
che possa bastare un semplice richiamo alla 
situazione politica quale si presentava nel 
momento preelettorale - situazione di grave 
pericolo per la democrazia - per poter ricono- 
scere che, allorquando si è collegato con la 
democrazia cristiana e con gli altri due partiti 
di democrazia laica, il partito liberale ha 
inteso assolvere ad un alto compito, quello 
cioè di concorrere alla difesa della libertà e 
al consolidamento delle istituzioni democra- 
tiche. 

Anche se i1 risultato elettorale non ha cor- 
risposto alle nostre aspettative, nnn per 
quest o trovano giustificazione le censure che 
l’onorevole .Pietro Nenni ha creduto di rivol- 
gere nei riguardi dei partiti collegati, e in 
modo particolare dei partiti laici. Ed io 
voglio sperare che l’onorevole Neniii non si 
dorrà se io mi permetto di affermare che egli, 
nella foga oratoria che gli è abituale, norisol- 
tarito ha smarrito i1 senso delle giuste propor- 
zioni nella valutazione dei risultati elettorali. 
ma ha consapevolmerite deformato lo spirito 
con cui i1 partito liberale ha aderito all’intesa 
quad rip art it a. 

L’dettorato liberale, nell’accordarci i suoi 
suffragi, ha dato chiara prova di apprezzare 
i motivi dell’appareiitamento, i1 quale, oltre 
che tendere alla difesa solidale della democra- 
zia, SI  riprometteva di mettere i partiti mi- 
nori nella coridizionc di yoler piii efncacemen- 
t e  coiitrollare l’azione politica del partito de- 
mocristiano. 

I1 problema che oggi sta dinanzi a noi e 
quello di decidere se debba essere o meno 
accordata la fiducia al Governo presentato 
dall’cinorevole De Gasperi. Questo Governo - 
lo rileviamo subito - non è espressione della 
coaliziune di centro, ma è espressione di un 
solo partito: e cioè della democrazia cristiana. 
Questa constatazione è di per sé sufficiente 
per dimostrare come la situazione di oggi sia 
del tutto diversa da quella che si era creata 
coli I’iiitesa elettorale quadripartitica; intesa 
che, per lo meno nelle nostre intenzioni, si 
sarebbe dovuta poi concretare in un accordo 
politico. con la partecipazione attiva dei 
qiiattrc. partiti democratici, destinato a schiu- 
dere la via a un nuovo indirizzo di governo, 
cementato dalla solidarietà democratica. 

Ora, consentite che io esprima i1 nostro 
sincero rammarico che questo rrsultato non 
sia stato raggiunto; e lasciatemi aggiungere 
che per i1 conseguimento di questo risultato 
noi liberali ancora oggi siamo disposti a dare 
la nostra collaborazione. (Commenti a sinistra). 

Noii dipende certamente da noi se, in 
luogo di un governo di coalizione democratica, 
la crisi si è conclusa con la formazione di un 
governo di partito. Sta di fatto che all’esordio 
della crisi ministeriale, in quel periodo prepara- 
torio che l’onorevole De Gasperi ebbe a definire 
esplorativo, noi potemmo conoscere soltanto 
le linee generali di un programma di go- 
verno abbozzato dall’onorevole De Gasperi 
ancora prima che gli fosse conferito l’incarico 
della formazione del Gabinetto. Dopo questo 
unico incontro, e a partire dal momento in 
cui l’onorevole De Gasperi ha accettato l’in- 



Atti Parlnmentnrì -- 212 - Camera de i  Deputati 
~~ ~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  24 LIJGLIO 1953 

carico, egli ha evitato di stabilire un qualsiasi 
contatto, sia diretto che indiretto, con noi. 
E mi pernietto di ricordare questa circostanza 
perché, a nostro giudizio, 11 comportamento 
adottato dall’onorevole De Gasperi non ha 
mancato di esplicare una certa influenza sulla 
soluzione della crisi niinisterialr. E, se mi è 
consentito di dare una interpretazione all’ai- 
teggiamento assunto dall’onore~ole De Gaspr- 
ri, noi crediamo di potcr pensare che l’onore- 
vole De Gasperi abbia preferito confinarsi 
deliberatamente nella sfera del proprio partito, 
evitando ogni contatto, perché 11 SILO spirito 
sin dai primi momenti SI era orientato decisa- 
mente verso la costituzione di tin Gabinetto 
monocolore, escludendo ogni altra possibilp 
soluzione. Vero è che I’oiiorcvole Dc Gasperi 
ci ha dichiarato che le difficoltà obiettive del- 
l’attuale situazione parlamentare non gli con- 
sentivano una scelta diversa da quella di un 
governo monocolore. Ma, se questa può essere 
la sua convinzione pcrsonalc, a parer mio 
questa convinzione non corrisponde alla realtà 
della situazione ; qurst a convinzione soprat- 
tutto non può essere invocata come mezzo, 
non dirb di costrizione, ma come mezzo di 
persuasione nei riguardi di que i  partiti che 
con piena libertà e serenità di spirito inten- 
dono esprimere i1 loro giudizio sugli uomini 
che compongono l’attuale Gabinetto e sii1 

programma che essi dichiaraiio di at tiiarc. 
E, dovendo formulare i1 nostro giudizio 

sul programma esposto dall’onorevole De Ga- 
speri, non possiamo non rilevare come esso, 
anziché seguire una linea organica e contenere 
precisi impegni di governo, si sia prevalente- 
mente ispirato al proposito di guadagnare 
con la sua composizioiie eterogenea la mag- 
giore somma di consensi. 

L’onorevole De Gasperi ha dedicato gran 
parte della sua esposizione ad una elencazione 
di problemi, del resto ben noti, dei quali 
però non ha indicato con la iiecessaria chia- 
rezza la soluzione. 

Mi limiterò ad alcuni rilievi e comincerò 
dalla esposizione generale della politica eco - 
nomica. I1 raggiungimento dei massimi livelli 
di occupazione è lo scopo sociale preminente 
anche pel pensiero liberale, e concordiamo 
con l’onorevole De Gasperi nel ritenerlo 
raggiungibile soltanto attraverso la riduzione 
dei costi di produzione in modo che l’Italia 
ridivenga un grande paese trasformatore di 
materie prime; e neppure dissentiamo dal- 
l’onorevole De Gasperi quando egli addita 
nel bilancio dello Stato e nella bilancia dei 
pagamenti con l’estero due punti fonda- 
mentali del problema. Egli, in verità, li 

chiama (( limiti della politica economica D; e 
temo che sotto questa differente terminolc gia 
si riascorAda una seria difyerenza ,di sostaiiza. 

Non vi è dubbio che un deficit eccessivo del 
bilancio dello Stato è pericoloso, come è 
estremamente pericoloso l’attuale disavanzo 
nella bilancia dei conti con l’estero. Ma 
questi non sono limiti alla nostra azione da 
accettare passivamente: sono, invece, i pro- 
blemi che si devono affrontare e risolvere 
attivamente; e che si risolvono agendo, non 
patendo. Quando le risorse sono scarse, come 
lo sono in Italia, agire vu01 dire scegliere; 
agire vu01 dire spendere bene, non sprecare 
una lira, concentrare lo sforzo sui punti deci- 
sivi. E questa è - permettetemi di dirlo con 
fierezza e con umiltà - la grande tradizione 
liberale, che è tradizione di amministrazione 
ocuIata e severa, politica di risparmio delle 
risorse per usi essenziali; non politica della 
lesina accompagnata di tanto in tanto da 
subitanei cedimenti demagogici. Perciò noi 
domandiamo, e non da oggi, che la politica 
di severità nella spesa pubblica sia applicata 
vagliando rigorosamente gli investimenti, i 
sussidi, i contributi, gli incentivi di ogni 
genere in funzione di quello scopo vitale che 
si chiama miglioramento della bilancia com- 
merciale, e che nel campo sociale rappresenta 
certezza di occupazione e di progresso per 
tutto il nostr.0 popolo. 

Ma tale politica economica attiva e se- 
vera richiede un effettivo coordinamento di 
tut ta  l’azione del Governo con la conseguente 
maggiore responsabilità, dignità ed efficienza 
dei quadri amministrativi della nazione. 

Soltanto con una tale politica si possono 
affrontare quei problemi che si chiamano 
problema dello sviluppo del commercio estero, 
problema della indispensabile lotta contro 
le evasioni fiscali, problema edilizio e pro- 
blema agrario; tenendo conto, per questi 
ultimi due principi della Costituzione? delle 
Iinee direttive del pensiero liberale - e delle 
stesse enunciazioni dell’onorevoIe De Gasperi - 
in una atmosfera di concordia e di progresso 
sociale. 

Per quanto attiene alla politica estera, 
noi possiamo convenire con l’onorevole Pietro 
hTenni nell’opportunità che il nuovo Governo 
favorisca ogni iniziativa che possa condurre 
a una distensione internazionale. Ma non 
possiamo convenire con lui allorché egli sug- 
gerisce l’abbandono, sia pure parziale, delle 
direttive costantemen te seguite dai governi 
dell’onorevole De Gasperi, secondo le quali 
patto atlantico e comunità europea devono 
essere considerati come strumenti idonei, 
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se non addirittura indispensabili, per il man- 
tenimento della pace. 

Devo esprimere le più ampie riserve, 
passando ad altro argomento, sul proposito 
manifestato dall’onorevole De Gasperi, il 
quale vorrebbe che, in occasione dell’aggior- 
namento del codice penale, venissero inserite 
in quel codice talune norme contenute nella 
legge cosiddetta polivalente. Noi siamo con- 
trari a questo inserimento, perché pensiamo 
che le norme vigenti bastino ad assicurare 
la indispensabile tutela degli ordinamenti 
democratici. Rinnoviamo invece il più vivo 
appello perché il codice penale, quello di 
procedura penale, nonché la legge di pub- 
blica sicurezza siano aggiornati con la sop- 
pressione di quelle norme che sono in 
contrasto con la Costituzione e che rappre- 
sentano una dolorosa eredità del fascismo. 

Vorrei infine esprimere la nostra profonda 
preoccupazione per il silenzio mantenuto 
dall’onorevole De Gasperi su due argomenti 
ai quali i liberali - ed egli non lo ignora - 
attribuiscono una particolare importanza. 
Intendo riferirmi alla politica della scuola 
e alla libertà di stampa. 

Dubito fortemente che quanto sto per 
dire a proposito della scuola incontri l’incon- 
dizionato consenso dell’onorevole Giuseppe 
Rettiol; ma io intendo ribadire la nostra 
decisa volontà che sia assicurata la libertà 
della scuola e nella scuola. Occorre evitare 
che la libertà della scuola, anziché servire 
da stimolo per una sana concorrenza tra 
l’insegnamento privato e l’insegnamento pub- 
blico, si risolva in un malizioso accaparra- 
mento dell’alunnato da parte della scuola 
privata. E occorre tener inoltre inderogabil- 
mente fede al principio sancito dalla Costitu- 
zione, per cui nessuna iniziativa scolastica 
privata può essere direttamente o indiretta- 
mente sovvenzionata dallo Stato. 

E, relativamente alla libertà di stampa, 
avremmo desiderato che i1 Presidente del Con- 
siglio ci avesse dato assicurazione che Saranno 
definitivamente abbandonati i principi infor- 
matori del disegno di legge present>ato nella 
passata legislatura, giacché per noi non può 
esservi vera libertà di stampa se essa non 
sia posta al riparo da qualunque indebita 
ingerenza del potere esecutivo. 

Le osservazioni che mi sono permesso di 
fare in  ordine a taluni punti del programma 
enunziato dall’onorevole De Gasperi, omet- 
tendone per amor di brevità altri dei qiiali non 
ignoro tuttavia l’importanza, mi inducono a 
concludere che il programma esposto dal 
Presidente del Consiglio manca di quella 

~~ ~ 

chiarezza, di quel mordente, di quel senso 
dPll’azione che erano richiesti dalla impor- 
tanza dei temi trattati. Ciò deriva, forse, 
dal fatto che il Presidente del Consiglio con- 
cepisce la politica di centro come una poli- 
tica di compromessi algebrici, mentre essa, 
a nostro avviso, deve rappresentare la sin- 
tesi operante di esigenze diverse con solu- 
zioiii proprie e su una linea ben determinata. 
Noi riteniamo che nella attuale situazione 
parlamentare sia ancora possibile l’incontro 
su una politica di centro così concepita. Noi 
siamo convinti che una tale soluzione corri- 
sponde alle aspirazioni e ai bisogni del paese, 
perché è questa la formula che, all’infuori 
di accentuazioni estremiste di destra e di 
sinistra estranee alla realtà nazionale e inter- 
nazionale, consente la soluzione degli essen- 
ziali problemi della vita italiana. 

Riconosciamo che la situazione parlamen- 
tare che si è determinata dopo il 7 giugno 
rende meno agevole il raggiiingimento dl 
questa mèta; ma i dati numerici la dichia- 
rano possibile, e il senso di responsabilità 
di ognuno e di tutti lo impone. 

Come già ho detto, noi liberali siamo pronti 
al necessario sforzo di reciproca comprensione 
sul terreno parlamentare. Domandiamo alla 
democrazia cristiana e agli altri partiti di 
democrazia laica di assumere lo stesso at- 
teggiamento, al fine di raggiungere quella 
maggioranza precostituita che verrà ad assi- 
curare la funzionalità di un governo demo- 
cratico; e in questo modo noi pensiamo che 
avremo degnamente servito il paese. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Degli Occhi. Ne ha facoltà. 

DEGLI OCCHI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, parlerò brevemente, perché, 
dopo il mio, vi sarà un altro ed alto intervento 
di questa stessa parte. Criticherò il passato 
e fisserò fermezza di determinazioni nei 
confronti dell’avvenire. Sarò forse polemico, 
ma la polemica sarà esposizione serena e 
meditata e non esposizione faziosa, ché tra 
la fazione e me non ricorre alcuna possibile 
parentela né elettorale né parlamentare. 

Farò pochi rilievi intorno alla vicenda 
elettorale. AI momento della battaglia, fu 
piena la libertà fisica, e non è poco merito, 
questo, vuoi del Governo, vuoi della civiltà 
delle parti politiche tutte, vuoi soprattutto 
della civiltà del popolo italiano. Ma, se la 
libertà fisica fu piena, non fu altrettanto 
piena la libertà morale. Non mi preoccupo 
che non sia stata piena la libertà morale in 
relazione a quelle che dovevano essere inevi- 
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tabilnientc le iiitroniissioiii del partito più 
forte, aitzi del Goveriio, perché i1 Governo e la 
potenza politica costitiiiscono uiia tentazione 
alla quale nessunr~, rl ben pochi, sanno resi- 
stere. Ma mi è accaduto di dover rilevare - 
e lo rilevo qui 11011 con furore, m a  con acco- 
ramento - una comniistione, che doveva essere 
evitata. tra i1 perenne e il contingente. 

Le responsabilità di ciò possono essere 
varie, e non sarò io certamente a cottolineare 
quelle che furono lc responsabilità più alte, 
perché il dolore mi prenderebbe; m a  non 
potrebbe che vincere i1 rispetto sul ddlore. 
Talune espressioni peraltro eccessivamente 
pittoresche haiiiio gravemente ferito la mia 
coscienza religiosa, che informa i1 mio co- 
stume. Non voglio determiiiare, attraverso 
l’ilarità, I’irrivercnza; ma,  poiché io attendo 
a lontani traguardi e avevo annunziato che 
ne avrei parlato anche in questa Assemblea - 
uve aveisi avuto l’c,riarc di peivenirvi - vi 
darò un piccolo segno di quel che è accaduto 
(e che vorrei scongiurare anche quelli che sono 
fuori di qui e soiio più alti di me perché non 
abbia più a ripetersi). Leggo: (( I1 prossimo 7 
giiigno trcìvianioci tiit ti compatl i. L’Italia 
è ad  una svolta della sua storia ». 

Quante svolte, uiinrevoli colleghi ! (( O si 
fa l’Italia, o si miiore! )) Quante volte l’Italia 
si è dovuta fare in questi ultimi anni! Grazie 
a Dio l’Italia iion è mai morta, perché è 
(( l’itala geiite dalle niolte vite n. Leggo: ((Noi 
vogliamo che l’Italia sia cristiana ». (( Da 
una parte (è scritto così) comuiiisti, socialisti, 
liberali (è, forse, il preannuncio di quello che 
si sarebbe verificato nella espressione del mo- 
desto parroco, scrittore di questo appello ?), 
monarchici, missini, e dall’altra parte Gesù 
Cristo ». Nel leggervi questa prosa, onorevoli 
colleghi, mi vien fatto di sorridere, ma quanto 
amaramente ! 

Onorevoli colleghi, Caino non sempre e 
noli del tu t to  è estraneo ad  ognuno di noi. 
Abele ci è invece spessissimo estraneo ... È 
vero: ogni campagna elettorale puo insegnare 
a tu t t i  che non si ripetano nell’avveriire gli 
errori passati ! Anche noi avrcmo magari 
ecceduto nella polemica; m a  noi impegna- 
vamo noi stessi mentre altri ha  impegnato 
Autorità che non doveva essere-‘ impegnata, 
per non andare compromessa. 

Questo per quanto riguarda i l  recente 
passato elettorale. Ma il 7 giugno si è deter- 
minata una  nuova condizione politica; il 
7 giugno, onorevoli colleghi, h a  rappresentato 
una  grande prova della fierezza civile &egli 
italiani, perché gli italiani sono insorti contro 
una  legge ingiusta che non definirò con ri- 

chiamo ad articoli del codice penale. Una cosa 
è altrettanto certa: che quelli stessi che la 
legge ingiusta e dannosa hanno voluto e 
difeso hanno poi rifiutato di continuare la 
solidarietA che avevano promesso nel nome 
di un  nuovo principio morale che, del resto, 
non è più nuovo: (( pacta non sunt servanda ». 

I1 7 giugno h a  rappresentato una  data 
fondamentale per il costunie civile, e sia con- 
sentito a questa par te  della Camera di rivendi- 
care, nei confronti della parte opposta, questa 
benemerenza della quale dovrebbero esserci 
grati - nel profondo - coloro che siedono 
sui banchi della maggioranza: perché per 
merito nostro l’estrema sinistra non ha avuto 
la ((esclusiva )) di una giusta battaglia di 
legit timi t à. 

Signori, voi avete creduto forse che il co- 
munismo abbia segnato molti punt i  a l  suo at- 
tivo nella prova elettorale ? Numericamente 
non potrei contestarlo. Avete creduto che il 
partito socialista italiano abbia guadagnato 
molti punti ?Che rivoluzione e pericolo comu- 
nista battano alla porta ? 

Ebbepe, vi dico che fu fortuna non avere 
lasciato la bandiera della difesa della demo- 
crazia elettorale soltanto ai partiti dell’estre- 
ma sinistra, e pur  voi del partito di maggio- 
ranza dovreste riconoscere quello che il paese 
ci ha  riconosciuto: al di là  dei ricordi che 
nutrono le nostre speranze noi abbiamo 
rivendicato le ragioni di una esatta rappre- 
sentazione della volontà popolare, che i1 7 
giugno si è espressa. 

Ma occorre passare oltre il fatto eletto- 
rale per dire della interpretazione che h a  
dato luogo all’investitura dell’onorevole De 
Gasperi. Io ricordo le giornate tempestose 
che prepararono un grande evento. Fu  allora 
che 300 deputati della Camera italiana ebbero 
ad esprimere la loro solidarietà con un  grande 
statista che si v a  dicendo si sia rinnovato 
qua  dentro; i1 che non credo, e non se ne of- 
fenda alcuno. Giovanni Giolitti, dicevo, ebbe 
a ricevere allora d a  parlamentari italiani 300 
biglietti d a  visita mentre i1 popolo italiano 
gridava, nelle piazze, la  guerra. Fu allora 
criticato il sovrano (bestemmiato e pianto) 
pcrchè aveva conferito l’investitura ad  Anto- 
nio Salandra ! I1 7 giugno non vi furono 
biglietti d a  visita di parlamentari, ma mi- 
lioni di cittadini sono insorti contro chi aveva 
voluto ad  ogni costo una legge ingiusta e 
dannosa a quelli stessi che se ne v‘olevano 
servire ! Se questo è avvenuto e se questo 
è certo, ella, onorevole De Gasperi (del quale 
ricordo nei miei confronti un a t to  incancel- 
labile, in qiianto f u  l’unico a mostrar com- 
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prensione nelle giornate che videro il mio 
esodo dalla democrazia cristiana), come non ha 
avvertito che non poteva essere lei l’indicato 
dall’esito elettorale a ricevere, per i1 primo, 
l’investitura ? Io assumo non che non si po- 
tesse ritornare a lei ma che l’investitura non 
potesse esserle data immediatamente, perché 
i l  7 giugno non poteva essere interpretato così 
come è stato interpretato. Le interpretazioni 
che SI potevano dare all’esito del 7 gingno 
erano due: sinistra o destra. Che significhi- 
no esattamente sinistra e destra non è dato. 
in verità, di stabilire. Passi ancora per la 
sinistra: lo si intuisce guardando i banchi 
che ci stanno di fronte. Ma quanto alla de- 
stra - magari estrema - non se ne dolga l’ono- 
revole De Marsanich se dirb che non v’è una 
stretta parentela tra lui e il conte Solaro 
della Margherita. Come non vi è molta paren- 
tela tra me, i miei colleghi e il conte Camillo 
Benso di Covour, ministro del re. Come 
infine non vi è neppure parentela fra lui e 
l’onorevole Villabruna, tanto è vero che questi 
ha lasciato i banchi della destra per lanciarsi 
su quelli del centro (naturalmente sinistra), 
perché il centro è posizione per più facili 
spostamenti. 

Si va facendo una apoteosi del centro, 
ma è una apoteosi curiosa anche perché, ad 
esempio, la testa rispetto ai piedi è noto- 
riamente spostata verso destra o sinistra di 
chi guarda. (Si  ride).  La verità è questa: che 
i più prediligono i1 centro per evitare gli in- 
convenienti che possono derivare dalle posi- 
zioni estreme. 

Comunque. onorevoli colleghi, se la in- 
terpretazione del 7 giugno - che io ho dato - 
è esatta, come non avvertire la gravith, dal 
punto di vista costituzionale, di quello che è 
avvenuto (ed è avvenuto ad opera non certo 
solo dell’onorevole De Gasperi ma anche 
per altra determinazione che la mia prudenza 
mi suggerisce di non sottolineare) ? Come si 
può negare e non avvertire che il paese era 
insorto contro quella che era stata la più anti- 
democratica delle proposizioni ? Perché, ono- 
revoli colleghi, una democrazia che si costi- 
tuisce in monopolio di partiti e che suprema- 
mente aspira a margine minimo è democrazia 
che nega se stessa. Il 50,1 per cento, anche 
fosse stato raggiunto dai K monopolizzatori 
di democrazia 9, avrebbe confessato la esi- 
stenza in Italia di un 49,9 per cento di anti- 
democratici. Non elogio, necrologio di demo- 
crazia ! (App laus i  a destra). E una democra- 
zia che si affidasse a questo stretto margine 
di maggioranza potrebbe subire sempre gli in- 
fortuni di cui è prova il discorso dell’onorevole 

Villabruna, i pesanti rilievi del quale sono 
diventati invettive nella critica dell’onorevole 
Saragat. È veramente sconsolante per voi, 
amici del partito di governo, ed è consolante 
per noi, invece, a riprova dei nostro intuito 
(sarà ariche piccola cattiveria), il rilevare che 
quella che doveva essere la formula diretta a 
garantire la continuità del governo è caduta 
il giorno stesso in cui - non perpetrata la 
frode elettorale - si sarebbe dovuta sentire la 
necessità di difendere la continuità del go- 
verno mantenendo fede alle promesse e so- 
prattutto agli ^impegni che furono così pre- 
cisi da tradursi in intimidazioni partite con- 
tro di noi durante la lotta elettorale. 

Ma la legge iniqua è stata respinta perché 
contro di essa è insorto il popolo italiano; il 
che diciamo con una franchezza che è peraltro 
consacrazione di una condizione di libertà che 
dovreste apprezzare, e che noi apprezziamo. 
Certo questa rappresentanza nazionale risente 
della designazione dei segretari politici (più 
che una democrazia questa è una partitocra- 
zia), ma è pur certo che si possono levare voci 
libere qua dentro. Così mi vien fatto di ricor- 
darvi che soltanto il mancato scatto del 
50,1 ha disperso l’illegittimità della nuova 
Camera. E del1e:pregiudiziali si deve aver ti- 
more perché - ricordatelo, colleghi democri- 
stiani - s t ipendium peccati mors. Cattive 
azioni se ne sono commesse di giugno, ma il 7 
giugno la-cattiva azione non ha avuto SUC- 
cesso: è stato un reato tentato, ma non con- 
sumato. 

Ma quale giudizio merita il nuovo Governo 
nato dalla consultazionerelettorale e dal patto 
infranto tra i parenti? Mi permetto di fare 
delle osservazioni, sia per ciò che attiene agli 
uomini, sia per ciò che attiene al programma. 

Per ciò che attiene agli uomini è inutile 
ripetere che sono lontano da ogni risentimento 
personale: ogni risentimento di tale natura 
mi costituirebbe una situazione di profonda 
umiliazione. Ma come si può negare che 
gli uomini sono stati scelti sotto l’insegna: 
u questo e quello per me pari sono », dove 
gli uomini sono le poltrone ministeriali ? 
Io non sono un adoratore della competenza 
specifica, che talvolta interdice i più vasti 
orizzonti che io amo (talora i cosiddetti in- 
competenti generici si affacciano a più larghe 
visioni); ma quando l’onorevole Giuseppe 
Bettiol è smarrito sulle vie del diritto e viene 
assegnato alla pubblica istruzione io provo 
un legittimo senso di sorpresa per lo scambio. 
Soprattutto mi sfugge perché sia diventato 
mio ministro (infatti io sono più avvocato 
che uomo) l’onorevole Gonella, di cui ricordo 
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gli Acta diurna ma non alcuna delle attività 
che giustificano l’assunzione alla Giustizia. 
Forse per tranquillizzare le donne, le belle, 
le meno belle, le brutte che vogliono andare 
ad esercitare le loro funzioni di giudice nelle 
corti di assise, Gonella è andato a presiedere 
il Ministero di grazia e giustizia? Certo è 
questo: che ad un Ministero che ha tutta una 
tradizione di avvocati, di magistrati, di giii- 
risti, il designato è un sopraggiunto, che può 
essere un filosofo del diritto, ma che la bat- 
taglia del diritto, che è un’aspra e generosa 
battaglia, non ha mai combattuto. E della 
battaglia del diritto noi siamo gli alfieri, 
onde possiamo dire che essa è la sostanza 
della vita della nazione. Perché una cosa 
è certa: è la giustizia la più sicura e indecli- 
nabile attribuzione dello Stato. Molti altri 
compiti possono essere accessori; solo la giu- 
stizia è veramente dello Stato. L’onorevole 
Gonella ha voluto o ha acceduto a questa 
designazione forse nel nome delle osservanze. .. 
a corte ! 

Ma, se dagli uomini si passa al programma, 
non può non rilevarsi che trattasi di un pro- 
gramma di estrema periericità, di antica ge- 
nericità, di recente e sopraggiunta genericità. 
Si direbbe che è un programma su due fronti, 
un programma preparatore di doppio gioco 
(dove la frase non vuole essere irriverente, 
perché la vita ha determinato - per la pii1 
parte degli uomini e delle parti politiche - 
la necessità de1 doppio gioco). 

Vi sono nel prcgramma delle affermazioni 
che è difficile interpretare, ma le lacune, che 
sono voragini, sono rilevabili ad occhi nudi, 
da occhi anche inesperti come i miei. 

Ma come, onorevoli colleghi, non avete 
sentito una parola riveiidicatrice sincera 
(perché la vogliamo sincera, altrimenti è 
meglio tacere) nei rigiiardi dell’anelito verso 
la pacificazione nazionale ? E non si è sen- 
t i t o  leggere u n a  parola (parole meditate, 
perché scritte) intorno a quella che è una 
necessità urgente di ortopedia giudiziaria 
ma soprattutto di civiltà morale e di pacifi- 
cazicine razionale, cicè una parola nei ri- 
guardi dell’amriistia ? Questa ami iistia è recla- 
mata da questi e quei baiichi, chè soltanto 
un coraggioso provvedimento di amnistia 
potrà reytituire la serenitk a tante famiglie. 

Le pene che ancora si stanno espiando 
sono pene politiche, derivate da convin- 
zioni politiche, e si riferiscono anche a veri 
complessi pci 11  t ici. 

L’amnistia è ur!a necessità di ortopedia 
giudiziaria. Forse gli onorevoli colleghi igno- 
rano gli spaventosi arretrati che determinano 

veramente l’insolenza di denegate giustizie, 
perché quando noi andiamo a domandare 
ai giudici, a rappresentare urgenze per pro- 
cedimenti recenti, i magistrati accennano, 
sconsolati, ad antiche procedure. Così in To- 
rino si è celebrato, a distanza di lustri, un 
processo per quelli che furono i deplore- 
voli  fatti di quella città minorata nella sua 
libertà, fatti però che risalivano al 1922. Grot- 
teschi Giosiiè hanno tentato di fermare il 
calendario, il sole, la storia; certo, hanno fer- 
mato il calendario, non la storia. 

Ed allora quando awenga che il Presi- 
dente del Consiglio, al quale pure si è reso 
omaggio per aver detto in ora lontana 
che occorreva spezzare la spirale della ven- 
detta, taccia nell’ora presente; quando av- 
venga che non si sia raccolto neanche l’ap- 
pello, il proposito, che pure aveva formulato 
l’onorevole ministro di grazia e giustizia 
prima dell’avvento dell’onorevole Gonella, 
vieii fatto di dubitare se il Governo voglia 
veramente la pacificazione nazionale. Non 
temiate, signori. Noi che siamo di fronte a 
voi, separati fratelli dell’estrema sinistra 
(espressione che io richiamo al modo di padre 
Giovanni Semeria nei confronti dei (( separati 
fratelli protestanti »), noi vi diciamo che - 
credenti nella libertà e nella democrazia - non 
abbiamo paura delle minacce che voi do- 
vreste mettere in essere, delle quali si discorre, 
con saluzioiii di continuità, perché il  pericolo 
comunista appare e sparisce sempreclié la 
destinazione sia K sbarcare al centro )) ! E 
allora come voler contestare che la man- 
canza di un’alta parola in relazione all’am- 
nistia è un silenzio non cristiano (stavo per 
dire colpevole) ? Come non dire che non è 
possibile neutralizzare i fallaci rancori, le 
incomprensioni spaventose con questo slo- 
gan che ci awilisce tut t i  quanti, o signori: 
((Non è qui a parlarsi di delitti politici, 
perché si tratta di canaglie comuni » ?  Noi 
siamo dei fratelli nati in un’ora sventurata 
della storia; ma, restituiti dalle carceri, quelli 
che prima del turbine furono sicuramente 
onesti riprenderanno consuetiidirie di vita 
morale negli adempimenti civili. 

Onorevole De Gasperi, inteiidete l’appello 
che sale dalle parti diverse; diteci che i1 prov- 
vedimento che seguirà non è stato il risultato 
della nostra invocazione, perché è stata deter- 
minazione della vostra coscienza murale, reli- 
giosa, politica. È errore grave, fondamentale 
della vita politica italiana, questo: non di ele- 
vare l’avversario alle proprie sognate altezze, 
ma di abbassare l’avversario nella vergogna. 
Non è in alcun modo vantaggioso alla dig,lita 
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del paese definire con l’abuso volgare del 
sostantivo (( tradimento N quelle che possono 
essere le opposte visioni di natura politica. 
L’Italia non è un paese di traditori, perché 
se dovessero considerarsi traditori 8 inilioiii di 
comunisti, milioni di missini e magari anche 
noi nell’ora estrema quando piacesse, l’Italia 
non sarebbe più la twra dei morti ma terra di 
traditori. Questa umiliazioric l’Italia noli me- 
rita, questa uiniliazioiie l’Italia 1 1 0 ~ 1  pub i i ~  
cretare a se stessa. Interveiiga una coraggiosa 
determinazione. Non è la viltà, oggi; è la forza 
che coiiserite alla libertà di essere generoia. 

Ma noi abbiamo dovuto rilevare nel vostro 
programma mancanza di fede. La vita italia- 
na è dominata veramente da ima formula 
curiosa di rispetto umano, da una preoccupa- 
zione costante di sentirsi accusare di coiiser- 
vatorismo . Se dovessimo essere veramelite sin- 
ceri con noi stessi, dovremmo avere il coraggio 
di dire che contro la rivoluzione sta la const’r- 
vazione; ma è certo che iiella vita politica 
bisogna avere il coraggio di aflermare i priii- 
cipi“, e voi, onorevoli colleghi del centro, questo 
coraggio troppo spcsso non avete. Ciò è clcl 
resto nel costume di molti. Così i1 diritto di 
proprietà è praticato c difeso nell’interessc 
personale, ma nessuno nella Camera italiana 
ha osato affermare chiaramente che la proprie- 
tà deve essere afiermata come diritto e prati- 
cata come dovere sociale. Rimarrà nella storia 
l’unico e tipico provvedimerito drastico contro 
la proprietà: oblioso, forse, di un  comanda- 
mento del decalogo. 

Venecdo rapidissimamente alla politica 
estera, permetta una osseivazione, onorevole 
Presidente del Consiglic),intorno alla sua coil- 
cezione europeista. Se l’onorevole Nenni è per 
lo meno ottimista nei confronti delle nostre 
possibilità in politica estera, altrettanto si può 
dire dell’onorevole De Gasperi nei confronti 
della vagheggiata unione europea. Qualcuno 
che mi fu caro soleva dire che i prcblemi del- 
l’Europa sarebbero forse stati facilmente risol- 
t i  annettecdo 1’Eiiropa medesima alla Sviz- 
zera. Concezione pittoresca indubbiamente a 
quei tempi;  ma che cosa può essere oggi 
uii’Europa senza la Cecoslovacchia, ser za 
1’Ur gheria, la Polonia, ed altri paesi? ... Nobile 
ideale senz’altro, quello di vaste solidarietà, 
ma illusoria speranza quando l’Europa appare 
divisa in due blocchi dominati da potenze 
estranee all’Europa. In politica estera l’unica 
linea di condotta che possiamo chiedere è che 
lion si avvilisca i1 paese in cupidigia di ser- 
vilismo o in delirio di responsabilità. Si in- 
tenda lo spirito del popolo che, attraverso la 
voce del sangue e della tradizione, parla sem- 

pre: come ha parlato in Italia nelle ore in 
cui con quella voce del sangue parlava anche 
im grande cardinale, i1 cardinale della mia 
citta, oserei dire l’ultimo mio cardinale: i1 
cardinal Ferrari, coraggiuso e fiero a riven- 
dicare la pace anche di fronte ad Antonio 
Salandra. 

Signori, a questo punto potrete dirmi: 
(?Va bene; ma voi, onorevoli deputati del 
partito nazionale monarchico, che cosa in- 
tendete fare; che cosa avete inteso di fare 
comunicando la 1 L i a h  determinazione ? 1) 

,211ora è forse prudente che a questo punto 
io prenda a leggere, perché non vorrei che il 
mio tempwarnento mi portasse a follia di 
sincerità. che potrebbe apparire sincerità di 
follia. (S i  ride). Voi, onorevoli signori, avete 
il diritto di sentirvi leggere queste poche 
pagine. ((Ma come non avvertite, parlamentari 
del partito nazionale monarcliico - questa è 
la domanda - la vostra responsabilit8 per le 
voslre annunciate determinazioni ? ». 

Se la risposta dovesse essere meramente 
polemica, potremmo dire che è curioso (per 
lo meno curiwo), che si addebiti ad un partito 
di opposizione di votare contro il Governo 
che ha combattuto il partito e che il partito 
ha combattuto. hla  sul terreno della real& 
cronologica e politica è vero nientemento 
questo: che il Governo di ieri è stato messo 
in crisi proprio da quei partiti - parenti elet- 
torali del Governo - che si erano assunti di 
difendere la continuità di esso ad ogni costo, 
anche a costo di difendere se stessi e la de- 
mocrazia quanto meno nel suo metodo. 

Noi, proprio noi, avremmo dovuto fare 
quello che non lianno fatto i partiti che si 
erano vincolati (sbigottiti e, ad un tempo, 
intiaidatori) alla continuazione dell’alleanza 
della democrazia in monopolio? La crisi, e 
questa crisi, sono derivate dalla sociademo- 
crazia e dal partito liberale per la loro azione 
disintegratrice successiva, fatti salvi soltanto 
i repubblicani veri, come a dire gli storici, 
in attesa di repubblica. E il partito liberale 
oggi 6 una brutta copia del partito d’azione, 
e farà la sua stessa fine. (Commenti) .  

fi chiaro quindi ed è certo che la crisi 
non è dovuta a noi: la crisi è del tripartito 
o del quadripartito. Noi saremmo respon- 
sabili della diflicultata continuità del nuovo 
Governo ? Curioso, in verità, anche questo. 
Sotto il profilo partitico è infatti da chiedersi 
per quale dovere un partito d’opposizione 
debba assolv~re a compito di sostegno, ma- 
gari coil le dissimulazioni delle alleanze della 
mano sinistra o inconfessabili, nei confronti 
di un governo che non ha mostrato di gradire 
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la nostra simpatia, al piU tollerando i nostri 
voti e preferendo magari al voto di favore 
l’astensione. Tra don Rbbnndio e Pilato ? 

Ed ecco che molti italiani, i quali - pro- 
sternandosi al re in esilio, m a  fuori ... sede - 
non ci hanno dato il voto; ed ecco che molti 
sostenitori del presente Gabinetto fanno 
appello al nostro patriottiymo, come a dire 
che patrioti come noi hanno il diritto, 
anzi il dovere, di anteporre la patria alla 
parte. 

E per le necessit8 del Governo ecco che i 
nostri ingiuriatori sono disposti a laurearci 
patrioti con pieni voti e la lode, wmprechè 
votiamo per il Governo. Lo spettacolo sa- 
rebbe toccante, se non fosse buffo. In  una 
parola ci si invitava, ci si invita, ci si inviterà 
a servire e a votare. Io servo pensando ... al 
regno. l? verissimo che s ta  nel nostro ricordo 
e ad esempio l’altissimo, anzi sovrano inse- 
gnamento di chi lia lasciato i1 paese per non 
diventare segno di furenti contrasti tra 
indomito amore e confuse avversioni: veris- 
simo che noi siamo disposti ad  eleggere a 
noi il dovere donando altrui la gloria o la 
consolazione del potere. Ma,  a parte la incoe- 
renza dell’ingiuria con la patetica esaltazione 
del patriottismo totale che ci verrebbe, nel 
segreto, riconosciuto se votassimo per altri, 
contro noi stessi. questi critici dovrebbero 
dimostrare: a )  che questa soluzione dell’ot- 
tavo Gabinetto De Gasperi è soluzione, per 
la patria, ideale: b)  che questa soluzione è 
quanto meno necessaria (il che nessuno osa 
sostenere). . . 

Una voce: c )  ... 
DEGLI OCCIII.  Potrei andare fino alla 

zeta, m a  mi fermo alla b ) .  
E allora ? Forse che, interrotto o sospeso 

il secondo lustro di soluzione De Gasperi, 
l’Italia rimane senza italiani capaci al go- 
verno ? Ma che la democrazia italiana non ha  
proprio nessuno all’infuori di lui, pur  egregio, 
nella sua stessa parte politica ? Ma che forse 
la democrazia, vivaio di coscienze e di com- 
petenze, è dannata all’Uno del mito ditta- 
toriale ? Evidenteemente no. Sarebbe come 
dire che l’onorevole De Gasperi non ha  poli- 
ticamente prolificato. (S i  ride). 

U n a  voce. H a  72 anni 1 

DEGLI OCCHI. Dicono che Giovanni 
Giolitti abbia prolificato a 72 anni. Ma, omnia 
munda ntundis, io parlavo della prolificità 
ideale. Ed allora non è lecito parlare di crisi 
senza sbocco. A meno che sia la democrazia 
cristiana a non volere, in una sua parte, altra 
soluzione. Ma, in ta l  caso, la  responsabilità 
dell’impossibile risoluzione della crisi avrebbe 

nome: democrazia cristiana. Il (( prima in- 
dica altre responsabilità (non la nostra): il 
(( poi )) indicherebbe altre responsabilità [non 
la nostra). 

Si plachino, quindi, gli esagitati ! 
Filippo Turati,  in un’ora - quella sì - ve- 

ramente grave della storia, finiva un suo gran- 
de discorso così: (( La mia angoscia è grande, 
la mia coscienza è sicura ». 

In  quest’ora di travaglio, m a  non di ango- 
scia, noi diciamo al Parlamento e al paese: 
(( Noi saremo pari alle nostre responsabilità. 
La nostra coscienza è sicura ! ». (Applausi  a 
destra). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per 
un’ora. 

( L a  seduta, sospesa alle 20,25, è ripresa 
alle 21,25). 

PRE s ID E NZA D c L VICEPRESIDE NTE L E  ONE 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’o- 
iiorwolc Longo. Ke h a  facoltà. 

LOKGO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, le dichiarazioni ”governative che ab- 
biamo udito dovrcbbwo costituire corni? la 
prcfazioric) al lavoro legislativo del prossimo 
quinqueniiiu d a  parte del partito che pre- 
tende di dirigere le sorti del paese: dovreb- 
bero perciò dare i1 senso e la prospettiva 
di insieme della l i i i ~ a  politica che questo par- 
tito intcndc seguire, dovrebbero cioè dire 
come la democrazia cristiana intenda tener 
conto dei risultati delle elezioni del 7 giu- 
gno nella concreta situazione italiana e in- 
ternazionale. Invece, le dichiarazioni che 
abbiamo iidito non sono che una scucita 
elencazioiie di propositi vaghi di provvedi- 
menti parziali e particolari che non toccano 
inai il fondo delle questioni. I problemi ur- 
genti ed essenziali posti all’ordine del gior- 
no della nazione dai risultati elettorali non 
sono s ta t i  nemmeno toccali. La legge elet- 
torale 6 stata  respinta e condannata dal 
suffragio popolare. La dichiarazione gover- 
nativa registra semplicemente i l  fatto come 
se si trattasse di una sentenza amministra- 
tiva, quasi che si trattasse di una estrazione 
del lotto e non di una precisa indicazione 
politica. La dichiarazione governativa si li- 
mita a constatare che la mancata applica- 
zione dc.lla riforma elettorale ha  posto un  
problema di funzionalità del Parlamento. È 
i1 solito espediente di confondere le questioni 
politiche con le questioni tecniche, quasi che 
soluzioni tecniche potessero risolvere que- 
stioni politiche. 
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Ma le cose stanno ben diversanient~.  I 
risultati elettorali hanno condannato la poli- 
tica del quinquennio trascorso e i1 blocco dei 
partiti che ne sono s ta t i  responsabili. La di- 
chiarazione governativa, però, non se ne dà 
per inteso. K Le premesse della nostra poli- 
tica - ha detto il Presidente dcl Consiglio - 
non sono mutate  ». I risultati elellorah iion 
solo hanno condannato i partiti alleati drlla 
democrazia cristiana, m a  ne hanno spezmto 
i1 blocco, tanto è vero che la  democrazia 
cristiana si presenta, in questa legislatura, 
isolata e in minoranza. Non importa, pare 
che dica la dichiarazione minictrriale: pun- 
tiamo su una maggioranza che dovrebbe for- 
marsi nel Parlamento. Quale maggioranza, ? 
Una maggioranza che rifletta le esigenze di 
una nuova politica, conforme alle inclicazioiii 
del voto del 7 giugno; una maggioranza che 
esprima gli intcressi e le aspirazioni della 
grande maggioranza del popolo e dclla strs5n 
parte dei lavoratori che hanno votato per 
la democrazia cristiana ? Nemmeno per sogno! 
Le premesse della nostra politica, ha dctto 
l’onorevole De Gaspcri, non sono miitatc. Il 
nuovo Governo punta  su iina occasionale 
maggioranza parlamentare, ottenuta, con l’in- 
trigo e la corruzione e di significato politico 
contrario alla volontà espressa dalla maggio- 
ranza del corpo elettorale. Una maggioranza 
parlamentare, cioè, che falsi le indicazi»ni 
dei risultati delle elezioni del 7 giugno. 

Infatti, nelle dichiarazioni governative‘ 
non v’è alcuna risposta precisa all’esigeriza 
umana, nazionale e patriottica di consoli- 
dare la  pace mediante concrete iniziative che 
favoriscano la distensione internazionale e 
l’intensificazione degli scambi pacifici con 
tu t t i  i paesi, senza discriminazione alcuna. 
Eppure questa esigenza, proprio perché uma- 
na, nazionale e patriottica, non è un’esigeiizci. 
di parte, dei comunisti e dei socialisti sol- 
tanto, ma di larghi strati di popolo (3 di pro- 
duttori, come provano recenti e precise maiii- 
festazioni pubbliche. È un’esigenza, questa, 
capace perciò di raccogliere una sicura mag- 
gioranza di volontà e di suffragi. Nella di- 
chiarazione governativa non v’è alcun nc- 
cenno all’esigenza democratica &ella nostra 
vita nazionale: all’esigenza di abbandonare, 
ogni politica di discriminazione fra cittadini 
e di rispettare le libertà e i diritti dri lavora- 
tori, in particolare le libertà e i diritti dei 
ceti più semplici e bisognosi di assistenza e 
protezione contro le ingordige e le violenze 
dei ricchi e dei potenti. 

La  dichiarazione governativa constata 
l’esistenza di un  problema più vasto, epar la  

di u n  problema che consiste nel superare i 
contrasti. Quali contrasti ? Quelli artificiosa- 
mente fatti nascere t ra  lavoratori di diversa 
ispirazione ideologica e di diveTsa organizza- 
zione politica e sindacale o quelli tra i gruppi 
dirigenti reazionari, divisi solo sulla misura 
e sul modo di sfruttare e di opprimere il 
popolo lavoratore ? 

& evidente che i contrasti tra i lavoratori, 
sol che si voglia, in quanto esistono sono fa- 
cilmente superabili, soprattutto quando si 
tratta di difendere le ragioni di vita e di la- 
voro, i diritti e la dignità dei lavoratori e dei 
cittadini. 

Fer un governo che abbia cuore e mente 
aperti ai bisogni dei lavoratori, della povera 
gente, bisogni che oggi sono tanti e così 
gravi, si 6 pronunciata certamente il 7 giugno 
la grande maggioranza dei lavoratori, qualun- 
que sia stato il simbolo elettorale votato. 
Non dovrebbe perciò essere difficile trovare t ra  
I loro rappresentanti, purché siano disposti a 
non tradire il mandato e le speranze dei loro 
elettori, una solida maggioranza capace di 
dare vita ad un  governo amico e non nemico 
dci lavoratori. 

Ma, evidentemente, il nuovo Governo, 
così come si presenta, non intende lavorare 
per superare i contrasti tra lavoratori e tra 
democratici. La sua stessa impostazione è u n  
indice che sono proprio questi i contrastiche 
esso intende mantenere e, se possibile, appro- 
fondire. Esso mira solo a superare i contra- 
sii t ra  i ceti reazionari di diversa insegna poli- 
tica (democristiani, monarchici, fascisti stessi) 
allo scopo di consolidare il suo carattere di 
governo dei padroni e dei ricchi orientato 
contro i lavoratori e gli strati popolari, non 
esclusi quelli della sua stessa fede politica e 
religiosa. 

Infatti, le dichiarazioni del Governo non 
fanno cenno alcuno alle esigenze economiche 
e sociali di procedere alle piU urgenti riforme 
di s t rut tura  e a misure organiche ed efficaci 
di emergenza. La dichiarazione del Governo 
parla, sì, di potenziare l’industria e l’agricol- 
tura, m a  i provvedimenti a cui si accenna sono 
o vaghi o insignificanti o chiaramente resixit- 
tivi di conquiste, di possibilità g i j  acquisite. 

Qualche vaga. promessa fa capolino qua e 
id, m a  l’essenza delle dichiarazioni del Governo 
rivela la chiara volontà di questo di difendere 
i privilegi delle caste sfruttratrici e parassita- 
rie che detengono il potere. Ogni botte non 
può dare che il vino che ha. Un governo cui 
non partecipano i rappresentanti più autoriz- 
zati del mondo del lavoro, non può certo fare 
una politica economica e sociale in favore dei 
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lavoratori. Di un tale governo le promesse 
ai lavoratori rcstario promesse e i melati pro- 
positi semplici inganni. 

All’inizio dell’altra legislatura la maggio- 
ranza democratica cristiana voiò la fiducia a 
n e  Gasperi, convinta che (( i1 Governo - diceva 
l’ordine del giorno di fiducia di allora - inten- 
deva attuare i principi sociali della nuova 
Costituzione e affrontare e risolvere i problemi 
che piU pesano sulla vita della nazione 1). 

Oggi, noi possiamo facilmente constatare che 
nulla 6 stato fatto di tutto questo. Anzi, la 
maggioranza democratico-cristiana, dominata 
dai ceti più reazionari che aveva ne1 proprio 
seno, non solo non attuò i principi sociali 
della nuova Costituzione, non solo non affrontò 
e non risolse i problemi pii1 gravi della vita 
nazionale. ma aggravò ancora ed esasperò 
questi problemi; violò. limitò i diritti gik 
acquisiti dai lavoratori e le stesse loro librrth 
di cittadini. 

Le dichiarazioni fatteci dal Governo in 

questa apertiira di legislntiira 11011 hanno 
nemmeno più accennato ;ill’esigcnza di attiiare 
i principi sociali dclla Costituzione. AIIZI, con- 
tengono chiari propositi di continuare ancora 
nella vecchia politica di violnzioiic dei priii- 
cipi sociali coslitiizionaìi e dcllle libcrta demo- 
cratiche, nonostante i1 chiaro significato del 
voto popolare e la niulala situaziorir parla- 
mentare. È per poter coiitiniiare aricoru iicllìa 
vecchia politica che gli ecpciiienli del Governo 
hanno respinto, anzi, non hanno nemmeno 
preso in considerazioiie, la possibilità esi- 
stente di creare una nuova compagine gover- 
nativa, che sia i l  riflesso fedclc della voloiità 
democratica della maggioranza del popolo, 
capace di corrispondcre al voto, all’attesa, 
alle aspirazioni della inaggiorapza d ~ i  lavo- 
ratori. 

Invece di far questo, gli esponciili dclln 
democrazia cristiana hanno costituito un 
governo di minoranza, ponendosi i1 probl(1ma 
di superare, con l’intrigo e la corruzione', i 
contrasti e I C  divisioiii esistenti fra i vari 
gruppi rt’azionari. a lutto danno. evidrnte- 
mente, dell’onestà democratica e degli nile- 
ressi dei lavoratori. 

Si dice da molte parti che questo, di cui 
discutiamo, è un govcmo balneare, iin governo 
di attesa, un goveriio di minoranza, che non 
vale nemmeno la pena di essere preso sul serio. 
Concordiamo senza difficolt a nel ricvnoscere 
che questo primo governo della seconda 
legislatura della Repiihblica democratica ita- 
liana, per i1 modo come è nato, come è com- 
posto, come pensa di potcjrsi reggere, non è 
un governo serio; ma è cosa estremamente 
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seria e grave chP si sia pensato di poterlo 
costituire e che si pcnsi di poterlo far passare, 
raccattando, se non i1 consenso della maggio- 
raiiza degli eletti, almcno la tolleranza della 
maggioranza dci voti espressi in qiiest’aula. 
È grave che si pensi di poter far questo, in 
isprcgio alle chiarc. indicazioni del voto del 
7 giugno e alle concrete pocsil~ilità deniocrati- 
che e parlamentari che vi sono di poter 
rispetcttarc qiicllca indicazioni. 

Governo balncare ! Ma i1 volo popolare, 
senza possibilità d i  equivoci, ha inteso di 
mandare in vacanza i responsabili della legre 
truffa e di Liiita la politica del quinquennio 
trascnrso, e non certo di ricoiifermarli, nem- 
meno per i1  periodo balneare. 

Governo di a t tesa’  Ma attesa di che?  
Attesa di nuovi intrighi e di nuovi brogli, 
che permettano ai detentori del potere di 
falsare ancora e più prorondamentc e ciciira- 
meiite la voloiità popolare, di quanto non la 
falsi gia i1 Governo che oggi sollecita la fi- 
ducia della Camera. 

Governo di minoranza ! E perché? Una 
maggioranza si è pronunciata coiitro gli 110- 

miiii e la politica che oggi ci sono ripresen- 
tati  come se iiiilla fosse accaduto. D’altra 
parte, non  vi può essere dubbio sulla dire- 
zione iii cui debbono essere scelti e debbono 
essere cambiati uomini e politica, iri base 
alla iiidicazioiie elettorale. 

A giuqtificazionc della strana soluzione 
governativa che si intende far avallare dalla 
Camera, si dice che i risultati elettorali, se 
hanno distrutto la vecchia maggioranza parla- 
mentare, non permettono però di ricostituirne 
u n a  nuova. Questo è detto da chi vorrebbe 
costituire la nuova maggioranza parlamentare 
sulla base della vecchia politica, con le solite 
discriminazioni e IC solite cscliisioni. Ma è 
prclprio questa vecchia politica che è stata 
coiidannata, che è stata messa in minoraiiza. 
Evidentemente, prcter:dere di costituire una 
maggio rari za parla nien tare su una politica 
in~bsa  elettoralmeri te in minoranza, equivale 
a pCJl’rC un probirma democraticamente in- 
solubile. Pretendere questo s igd ica  non 
risolvere democraticamente i1 pr(,blema della 
costituzioiie di una nuova maggiorar,za; si- 
gliifica non voler tener conto dei risultati 
elettorali; preteiidere questo sig, ifica acca- 
rezzare i1 disegiio (del resto nemmeno ma- 
scherato) di calpestare e rovesciare a breve 
scadenza le indicazioni della recente consulta- 
zione elettorale. 

Per questo noi stimiamo cosa estrema- 
mente seria e grave la costituzione del iiuovo 
Governo, frutto dell’intrigo e della corru- 
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zione, diretto contro il  popolo e la democrazia. 
Che i gruppi privilegiati dell’agricoltura e 
dell’ir>dustria, che la ristretta oligarchis cle- 
ricale al loro servizio, che l’imperialismo amc- 
ricano e tut t i  i suoi agenti vogliano questo 
Governo, lo spingano, pur di passare, ad cigni 
sopruso e ad ogni arbitrio, lo comprendiamo. 
È i1 loro gioco, gioco, come sempre, meschino, 
egoistico, antinazionale, che, a più o meno 
lur ga scadeilza, darà ai suoi autori frutti 
ancora e sempre più amari di quelli raccolti 
i1 7 giugno. Ma che una simile violazione della 
volontà popolare e dei principi della demc- 
crazia sia tollerata, anzi, giustificata e resa 
possibile, se non formalmente approvata, da 
coloro che pretendono di combattere i pri- 
vilegi dei ricchi e l’invadenza delle alte ge- 
rarchie clericali, questo è più difficile a corn- 
prendersi da ogni uomo semplice ed onesto. 
Contro un simile Governo nell’attuale situa- 
zione parlamentare si comprende i1 voto fa- 
vorevole o i l  voto contrario, non si corn- 
prende l’astensione o lo squagliamerito. Si 
ricorre a simili espedienti per nascondere il 
vero animo, per dire no mentre si fa di sì, per 
contribuire a salvare un Governo cui si dicc 
di negare la propria fiducia. Vana ipocrisia, 
perché non vi è chi non veda e comprelida, 
i1 contrasto stridente fra le parole e gli atti.  
Anche durante il passato quiriquenriio i vari 
complici della politica democristiana hanno 
spesso creduto di giuocare di ipocrisia e di 
astuzia. 

Inutilmente però: i fatti provano che essi 
non sono nemmeno mai riusciti a dimo- 
strare di essere i più astuti. I democratici 
ed i lavoratori non si sono lasciati ingannare, 
hanno dato a tutti i complici ed ai dirigenti 
della democrazia cristiana eguale lezione e 
tutt i  sono stati egualmente condannati. Ora, 
non si tratta di nascondere, sotto l’appa- 
rente astensione, un sostanziale appoggio, 
ma si tratta di dire chiaramente che si ap- 
prova De Gasperi nel suo tentativo di elu- 
dere le conseguenze del voto del 7 giugno, 
lo si aiuta in questa bisogna, oppure non si 
approva questo tentativo e gli si impedisce 
in ogni modo di portarlo a compimento. I1 
vecchio argomento che bisogna impedire 
all’onorevole De Gasperi di fare ancora 
peggio non regge; si è visto già nel passato 
quanto vale questo argomento. Niente I Non 
si è impedito nulla, anzi si è solo protetto e 
favorito il giuoco e l’intrigo delle correnti 
più reazionarie della democrazia cristiana. 
Oggi non si tratta di impedire all’onorevole 
De Gasperi di fare quello che ha giA fatto; 
oggi chi non concorda con la politica del- 

l’onorevole De Gasperi - di cui le dichiara- 
zioni-e la composizione del Goveno sono un 
tiuovo saggio - ha davanti a sè un compito 
costruttivo. Si tratta, sulla base della nuova 
situazione parlamentare, di attuare la possi- 
bilità esistente di cambiare politica, di creare 
un nuovo raggruppamento di forze politiche 
e sociali capace di dirigere fermamente le 
sorti del paese su di una strada di libertà e 
di progresso. Questo è il problema parlamen- 
tare d a  risolvere; il problema della creazione 
e del funzionamento di una nuova maggio- 
ranza, su una base politica nuova, e non 
quello della ricerca o dell’offerta di nuovi 
clienti e di nuovi ascari da mettere al servizio 
delle caste dirigenti reazionarie della demo- 
crazia cristiana. In una parola, si tratta di 
confrontare programmi e propositi concreti, 
di elaborare alcune linee che possano esser? 
accettate largamente dalle forze più vive e 
progressive della nazione e, su questa base, 
assiùere una stabile e larga collaborazione 
fra tutte queste forze, nel Parlamento e nel 
paese. Un simile lavoro di avvicinamento e di 
comprensione reciproca è necessario e capace 
di dare risultati posjtivi e concreti. Solo 
grazie ad un simile lavoro si può assicurare 
i1 fecondo funzionamento del Parlamento; 
anzi, questo lavoro di confronto e di compren- 
sione reciproca è lo scopo stesso del Parla- 
mento, è la ragione del suo funzionamento. 
Non vi è più un’assemblea democratica fun- 
zionante quando maggioranze artificiose ed 
occasionali ottenute con l’intrigo e la cor- 
ruzione, da una parte. e con divisioni ed 
esclusioni arbitrarie, dall’altra, impediscono 
alla maggioranza delle forze vive ed ope- 
ranti della nazione di intendersi e di collabo- 
rare insieme. Questo è quanto è stato €atto 
nel quinquennio trascorso dalle caste reazio- 
narie che sono alla testa della democrazia 
cristiana, abusando della maggioranza asso- 
luta di cui essa disponeva. 

I1 corpo elettorale ha condannato questa 
politica ed ha condannato in modo parti- 
colarmente severo i complici ed i sostenitori 
di essa. Nella nuova situazione parlamentare 
il giuoco delle caste reazionarie, che ancora 
dirigono la democrazia cristiana, è molto 
più difficile e niente affatto sicuro. Continuare 
ad appoggiare questo giuoco ed a favorirlo 
è non solo tradire una precisa indicazione po- 
litica uscita dalle elezioni, ma equivale a 
sottoporsi ad una nuova e più solenne con- 
danna. I1 corpo elettorale ha concentrato la 
maggioranza dei suoi voti su liste e candi- 
dati che postulavano, in un modo o in un 
altro, una nuova politica sociale. Bisogna 

I 
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dare a questa maggioranza la possibilità di 
esprimersi in un nuovo raggruppamento di 
forze, dando il bando ad ogni arbitraria 
divisione e ad  ogni antidemocratica esclu- 
sione. 

L’onorevole Saragat h a  riconosciuto che 
nelle elezioni del 7 giugno 12 milioni di elet- 
tori si sono pronunciati per una politica so- 
ciale di sinistra. Per arrivare a questa cifra 
egli h a  sommato ai voli raccolli dal partito 
comunista e dal partito socialista anche i 

voti dei partiti socinldcmocratico e repii1)- 
blicaiio; cioè cgli riconosce che i i i t t i  questi 
voti - anche se raccolti sotto simboli eletto- 
rali diversi - esprimono t u t t i  una stessa PSI- 

genza sociale. n’oi non abbiamo nessuna diffi- 
coltà a ricohoscere la validità e la legittimità 
di questa somma; anzi diciamo di piu: qiie- 
sta somma pecca per difetto. Irifatii, ad essa 
vanno aggiunti ancora almeno vari milioni di 
voti di lavoratori, di povera gente, raccolti 
con ogni mezzo dalla democrazia cristiana e 
che esprimono csigcnze sociali rion diverse da  
quelle espresse dai voli socialisli e comiiiiisli. 
Tut t i  insieme questi voti, chc significano in-  

diibbiamerite l’aspirazioiie ad  una polii ica 
sociale di sinistra, dàniio una somma certa- 
mente di gran lunga siiperiore alla maggio- 
ranza assoluta del corpo elettorale. 

Non è un’operazione arbitraria ed  illc- 
gittima quella che compiamo, perché 6 iridi- 
scutibile che molti elettori dernocristiarii, se 
per convinzione o per ragioni religiusc. O inti- 
midazioni di ogni natiira iion hariiio saputo 
rifiutare i1 loro voto allo scudo crociato, noi1 
hanno però miriirnamente inteso iricoraggiarc 
la politica di guerra fredda e di intimidazioric 
contro i lavoratori praticala dai dirigcii l i  
sanfedisti e reazionari che. oggi dirigoiio IC. 
sorti della democrazia cristiana. Tanto 6 
vero che alla notizia de1 Iallimerilo della legge 
truffa, nelle fabbriche e nei campi, molli lavo- 
ratori democrisliarii ed organizzati nella 
C. I. S .  L. hanno spontaneameiile ftlsteg- 
giato, insieme con i lavoratori socialisli e 
comunisti, l’esito elettorale come ~ ina  CO- 
mune vittoria. 

E s s i  pensavano - e si rallegravano di c iò - 
che l’impossibilità per la d~mocraz ia  cri- 
stiana di avere una nuova maha ”Diorariza asso- 
Iuta obbligava questa a cercare la collabora- 
zione con le forze popolari, uscite villoriosc 
dalla consultazione elettorale. Essi pensavano 
che la  vittoria popolare era la sconfitta delle 
loro caste dirigenti, era la possibilità - per 
le stesse forze del lavoro inquadrale nella 
democrazia cristiana - di prendere piti peso c 
più importanza nelle file della loro stessa or- 

ganizzazione e siilla scena politica italiana. 
Essi vedevano nel fallimento della legge truffa 
la possibilità di un  raggruppamento delle 
forze popolari, raggruppamento che, solo, può 
assicurare una politica non ostile alle esigenze 
dei lavoratori e della povera gente. 

Dopo il 7 giugno l’esigenza della uni ta  e 
della collaborazione fra tu t t i  i lavoratori e 
tu t t i  i democratici si è imposta in modo più 
vivo e largo; unità e collaboraziorie sul luogo 
di lavoro e ne1 paese. Perché questa uni tà  e 
quest a collaliorazione lion dehhono realizzarsi 
ariche nella direzione della vita politica e so- 
ciale della nazione ? 

Nclla dichiarazione governativa si parla 
di superare i contrasti. Se si allude ai contrasti 
sociali, questi non si superano con la rea- 
zione padronale e poliziesca, ma si esasperano 
soltanto. Un governo che obbedisca solo alle 
esigenze dei padroni, dei privilegiati della 
grande proprietà, alle esigenze del massimo 
profitto, iioii può che puntare sulla guerra 
fredda contro i lavoratori e sulla forza della 
polizia P dells brutale repressione, non sulla 
forza dcl coiispi~so c della collaborazione. Un 
govcriio aperto aiiche ai rappresentanti delle 
forze del lavoro, aperto alle esigenze ed alle 
aipirazioni di questc. un  governo che non 
spinga I lavoratori all’esasperazione, che 
rion li costringa alle lotte più aspre per la 
difesa di ogni loro anche minimo diritto, può 
esstw fattore di dislensione sociale, di unità 
e d i  soiitlarielii iiaziorial~. 

Ecco perché dopo le eleziuai del 7 giugno 
tutti i lavoratori, tu t t i  i democratici, qua- 
lunque sia la loro coiiviriziorie ideologica, 
comunque abbiano votato, si sono rallegrati 
dei risultati elettorali, sperando che questi 
risultati rendessero possibile e necessaria la 
costituzione di un nuovo governo, aperto 
alle forze ed alle aspirazioni delle forze PO- 
polari. Questa speranza e questa attesa sono 
s ta te  deluse dalla formazione dell’ottavo 
Govcinio De Gasperi. Tutto resta come 
prima, peggio di prima. Perché? Perché la 
reale maggioranza di voti, manifestatasi il 
7 giugno per una nuova politica sociale di 
sinistra, n o n  s i  esprime in una corrispondente 
maggioranza parlamentare, capace d i  dare 
sicura v i ta  ad un  nuovo governo e ad una 
nuova politica? Questo avviene perché i 
gruppi reazionari dirigenti della democrazia 
cristiana, responsabili di t u t t a  la nefasta 
politica del passato quinquennio, riescono 
ancora, o credono di poter riuscire ancora a 
captare e a soffocare le aspirazioni sociali dei 
loro stessi lavoratori appartenenti agli strati 
più popolari. 

. 
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L’anticomunismo 6 ancora il pretesto 
ideologico addotto per tenere divisi gli strati 
popolari democristiani da quelli più avanzati 
che seguono i comunisti e i socialisti. Ma il 
motivo vero dell’anticomunismo è la ragione 
sociale, è la volontà di impedire ogni parteci- 
pazione diretta delle forze popolari alla dire- 
zione della cosa pubblica, allo scopo di assi- 
curarne il monopolio assoluto ai gruppi e alle 
caste più reazionarie. 

L’onorevole Saragat, che dopo il 7 giugiio 
ha avuto almeno il merito di accorgersi che 
qualcosa è mutato, che qualcosa si deve 
cambiare, se è riuscito a porre l’esigenza che 
almeno si cambino gli uomini, non ha saputo, 
però, porre l’artra esigenza, ben più impor- 
tante, che con gli uomini cambi la politica. 

Così, i gruppi dirigenti più reazionari della 
democrazia cristiana hanno creduto di poter 
continuare come prima, peggio di prima, e di 
poter presentare all’approvazione del Parla- 
mento questo ottavo Governo De Gasperi. 
Così, si ritenta ancora una volta di escludcrc 
arbitrariamente i rappresentanti di 10 mi- 
lioni di lavoratori coniiinisti e socialisti dalla 
possibilità di collaborare alla direzione del 
paese con i rappresentanti di vari milioni 
di lavoratori socialdemocratici e democri- 
stiani. Così, la reale maggioranza delle forpe 
popolari di sinistra viene annullata a tiitto 
vantaggio degli elementi più reazionari e 
conservatori del paese. 

Lo scopo reale dell’anticomunismo e della 
divisione delle forze popolari è così raggiunto 
ancora una volta. I gruppi reazionari diri- 
genti della democrazia cristiaiia possono così 
tenere in non cale le aspirazioni sociali delle 
loro stesse forze popolari di base, e cercare 
l’alleanza con i gruppi ancora più reazionari 
che stanno alla loro destra. Tentano così di 
trasformare, di riffa o di raffa, una minoranza 
di forze conservatrici e reazionarie in una 
equivoca maggioranza parlamentare. E que- 
sto grazie anche a sotterranei appoggi, ma- 
scherati da verbali condanne. 

È: il trionfo dell’equivoco, dell’ipocrisia e 
della corruzione, e, forse, non solo della cor- 
ruzione politica e morale. Perciò questo o t -  
tavo Governo De Gasperi non è un Governo 
di attesa, ma di aperta violazione dei risul- 
tati elettorali del 7 giugno; punto di arrivo 
di tutta l’evohizione reazionaria della clemo- 
crazia cristiana, che può contenere gravi 
pericoli per l’avvenire della democrazia in 
Italia, se non viene tolto subito di mezzo, per 
lasciare libero corso alle possibilità e alle esi- 
genze democratiche emerse dal voto del 7 
giugno . 

Se si vogliono affrontare con successo i 
problemi urgenti che sono sul tappeto, e che 
interessano la vita e l’avvenire del popolo 
lavoratore e della nazione, +non si può conti- 
nuare una politica che ha fatto falliniento. 
Questa politica ha portato alla degradazione 
della nostra industria e della nostra agricol- 
tura, ha spinto la disoccupazione ad oltre 
2 milioni di unit&, con tendenza ancora 
all’aumento. mette sull’orlo del fallimento le 
piccole economie contadine e artigiane, e 
aggrava ancora le già tristi condizioni di 
miseria e di indigenza di tanta parte delle 
nostre popolazioni. 

L’onorevole Be Gasperi, nella sua dichia- 
razione governativa, ha parlato di piena occu- 
pazione e di più alto tenore di vita, ma non 
ha saputo indicare nulla che potesse dare se- 
rietA alle sue parole. Nell’ipotesi migliore, 
non ha fatto che promettere la continuazione 
e la ripetizione di vecchi provvedimenti, di 
vecohie provvidenze, che l’esperienza già si è 
incaricata di dimostrare illusori, insufficienti, 
qualche volta anche dannosi. 

Veramente nulla è mutato per l’onorevole 
De Gasperi ! Non è la prima volta che egli 
promette la piena occupazione; ma le ripe- 
tute promesse, finora, non hanno mai fatto 
aumentare di una sola unità la mano d’opera 
occupata; anzi, questa è in continua diminu- 
zione: le nuove generazioni crescono senza 
speranza di prima occupazione, senza possi- 
bilità di apprendere uri mestiere, senza lavoro 
e senza prospettive. 

Trrisione del caso: mentre l’onorevole De 
Gasperi promette la piena occupazione, una 
ondata di licenziamenti massicci, di riduzioni 
dell’orario di lavoro, si rovescia sulle mae- - 
stranze dei principali stabilimenti siderurgici 
e metalmeccanici e di interi settori tessili e 
minerari. Le organizzazioni sindacali hanno 
chiesto la sospensione di questi licenziamenti, 
in attesa che la nuova Camera discuta il pro- 
gramma del nuovo Governo e le eventuali 
misure di potenziamento dell’occupazione. 
L’onorevole De Gasperi non si è preoccupato 
di rispondere alle richieste delle organizza- 
zioni sindacali; non ha nemmeno accennato 
alla possibilità, alla volontà di impedire nuovi 
licenziamenti: se l’è cavata con una generica 
promessa di piena occupazione, ma a lontana, 
lontanissima scadenza. Campa cavallo che 
l’erba cresce ! L’onorevole De Gasperi ha 
parlato di potenziamento della produzione 
industriale, ma proprio in questi giorni, in 
connessione con le nuove richieste di licenzia- 
mento, si parla di nuovo di ridimensionamento 
e persino di liquidazione di importanti stabi- 

, 
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limenti siderurgici e metalmeccanici di ogni 
partc d’Italia, come l ’ I (  Ilva e la Scarpa 
e Magnano di Savoiia, la Magona di Piombino, 
la Ducati di Bologna, 1eAcciaierie di Terni, ecc. 
L’onorevole De Gasperi non si è preoccupato 
affatto di dire se e come intende difendere 
queste industrie vitali del nostro paese. Al 
contrario, ha riaffermato ancora una volta la 
sua fedeltà alla vecchia politica d i  subordina- 
zione della nostra economia ai trzrsts e all’ini- 
perialismo americano. Per l’onorevole De (3 a- 
speri il patto atlantico, il piano Schiiinan, la 
cosiddetta unità europea sono colonne incrol- 
labili della sua politica. Può svanire la nostra 
indipendenza nazionale, può crollare la nos tra 
economia, purché non crollino queste colonne 
della sua politica internazionale ’ 

Ma è questa stretta dipendeiiza del ~ ~ o s t r o  
paese da iiiteressi e da esigenze straiiicrc che 
6 all’origiiie della degradazioiie delle iiostre 
industrie e della rioatra roviiia t‘coiirimica. 
A causa di questa politica cieca, e sostaii- 
zialmeiite antinazioiiale, nel quii,queiinio tra- 
scorso già sono stati ridimerisioriati e liqiiidati 
importanti stabilimenti italiani. Le pi*ir,cipali 
basi industriali di alciiiie citt& e rc’giorii solio 
state gravemente cumpresse o srncibilitate 
quasi completameiite. 111 coiisegueiiza di ciò 
alcune città hanno cambiato o staiiiio cani- 
biando la propria fisionornia sociale: Savuiia, 
Reggio Emilia, fra i i ( ~ i i  molto Teriii, si stanno 
trasforniarido da centri industriali (li impor- 
tanza iiazionale a semplici centri p r o v ~ ~ ~ ~ ; i ~ t l i ,  
amministrativi, coninicrciali, con grave darirlo 
per tut ta  l’economia cittadina e proviiiciale 
e peranco nazionale. Questa degradazioiie 
colpisce non soltaiito le maestrariz~? diretta- 
mente interessate, ma artigiani del luogo, 
contadini dei diiitoriii, botteg,ii e profcssic~- 
nisti che vedono restringersi seinpre più 
pericolosamente le loro possibilitk di lavoro 
e di occupazione. 

A proposito di questa drammatica situa- 
zione delle nostre principali irìdusti-ie non 
abbiamo sentito parola nelle diehiaraziurii 
governative. Eppure è questo uii problema 
di importanza nazionale che interessa tutti.  
s u  questa esigenza di salvaguardarc l’esisteiiza 
e la potenzialità delle industrie minacciate si 
è quasi sempre realizzata e si realizzii i’Liiiità 
non colo degli operai e dei tecnici di oglii 
corrente, ma degli esponenti di ogiii strato 
sociale, di tut te  le attività cittadine, compresi 
i rappresentanti delle varie società ed enti, 
non esclusi, spesso, i rappresentanti del clero. 
Riunioni, coi gressi, convegiii di espoiieiiti e 
dl popolo sono in corso o i n  progetto per 
studiare i mezzi migliori per difendere le 

attività e l’avvenire dell’ii dustria italiana. 
Proteste, riia~iifestaziorii, scioperi, si oppon- 
~ ( J I I O  alle niiiiacce di licei,ziamento, alla ri- 
duzione di orari, alla chiusura di fabbriche. 
L’iiriità e la collaborazione democratica di 
uCimirii di cigni corrente, sono sempre rea- 
lizzate, in queste occasioni e a questo scopo. 

La Coitituzioiie riconosce ai lavoratori 
qtccsto diritto e, direi, questo dovere di par- 
tvcipare alla gestione delle aziende e, a più 
fort? ragioiie, alla difesa e alla salvaguardia 
dcll’i,isienie ddlti 1 idustrie italiane. Solo i 
g , , ~  errii dirctti dall’oirorevole De Gasperi, 
i11 t i i t t o  i1 qui1 queniiio trascorso, iion hanno 
t rovato un miiiuto di tempo pcr regolamentare 
per lcgge, come prescrive la Costituzione, 
questa partecipazione operaia alla gestione 
dcll’nzieiida. 

Mai questi governi hanno favorito la col- 
labarazione e i contatti, sia pure occasionali, 
tra padroriato e dipeiideiiti per discutere e 
risolvere assieme determinati e concreti pro- 
blemi di gestione e di sviluppo della produ- 
zione. Al coiitrario, d’accordo con i padroni, 
t r i t  t i  i gc~verrii presieduti dall’onorevole De 
Gdspcri hrtiirio sempre respinto ogni par- 
tecipazione operaia alla soluzione dei prc- 
hienit vitali delle ii,dustrie, come illecite e 
delittuose limitazioni dei diritti della grande 
proprieta. I1 Governo passato ha, così, as- 
sistito impassibile all’aziorie della direzione 
del più grarde complesso automobilistico 
itaiiario che ha teiitato di tradure in giu- 
dizio gli espoiieiiti dei suoi dipendenti, sol 
perché avevano osato proporre la produ- 
zione di una nuova vetturetta utilitaria. 

Funzione sociale della proprietà ? Diritto 
dei lavoratori di partecipare alla gestione 
delle aziende ? Lettera morta per i governi 
De Gasperi, per i quali hanno sempre contato 
solo gli interessi e gli arbitri1 padronali, noii 
le esigenze nazionali, non i diritti dei lavora- 
tnri, non le disposizioni costituzionali e le- 
gislative. Sono stati violati così i diritt‘ 
degli operai di iiiteressarsi alle sorti delle 
loro industrie, che sono poi le sorti loro, 
delle loro famiglie e delle loro città. Si soiio 
esclusi arbitrariamente i rappresentanti della 
maggioranza del mor,do del lavoro, col pre- 
testo che sono coniuliisti e socialisti, da ogni 
possibilità di partecipare ai posti di dire- 
zionc della pnlitica della iiazioiie, cioè alla 
soluzione dei problemi decisivi per l’avve- 
nire e la vita delle nostre industrie. Chi, se 
IIUJI i lavoratori e i loro rappresentanti, lo- 
calinente e nei posti di direzione nazionale, 
devoiio coiitrollare e collaborare affinché la 
funzione sociale della proprietà sia assicurata ? 
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Invece, ed anche nelle presenti difficili e fal- 
limentari condizioni di interi settori delle 
nostre industrie, gli ispiratori e gli espo- 
nenti del nostro Governo respingono ogni 
controllo, ogni collaborazione operaia, sia 
da esercitarsi in loco, sia da esercitarsi al 
centro. (( I1 padrone sono me n è il principio 
del padronato più retrivo, che la Costituzione 
aveva limitato, ma che tutt i  i governi De 
Gasperi hanno rimesso in auge. Né i nuovi 
governanti fanno eccezione: parlano di po- 
tenziare la produzione industriale, ma non 
hanno una parola per la difesa delle industrie 
attualmente minacciate, come se questo pro- 
blema urgente e grave non esistesse: pensano 
di poter continuare nella vecchia politica 
che finora ha portato alla smobilitazione di 
molte nostre industrie e di perseguitare ancora 
gli operai ed i tecnici democratici che, invece, 
vngliono difenderle ad ogni costo. 

Yon è vero che non si possa far nulla 
per la salvezza delle nostre industrie; non si 
può far nulla soltanto se si intende continuare 
nella politica che ha portato all’attuale 
situazione. Non un uomo né una macchina 
devono essere ancora sacrificati agli interessi 
degli imperialksti stranieri ed all’egoismo 
dei capitalisti italiani. La proprietà deve 
avere una fuiizione sociale, dice la nostra 
Costituzione: ebbene, la prima funzione so- 
c i a l ~  cui deve assolvere la proprietà nori è 
quella di garaiitire i massimi profitti ai suoi 
rietmtori, ma quella di assicurare lavoro e 
pane al maggior pumero possibile di lavoratori, 
a tutt i  i figli della nostra terra che non hanno 
che le proprie braccia per lavorare e per potere 
campare. Appunto per garantire che la pro- 
prietà svolga questa funzione sociale la 
Costituzione dice che la legge può Ilmitarr i1 
godimento della proprietà, trasferirla ad 
enti pubblici, a comunità di lavoratori e di 
utenti. Ebbene, le attrez’zatiire industriali 
esistenti e le maestranze che le attivizzano 
non possono dipendere solo dal volere e dal- 
l’interesse del propriet ano, né possono essere 
distrutte o disperse. Sono patrimonio della 
nazione e devono essere salvaguardate ad 
ogni costo nella loro integrità. 

Intanto lo Stato drve salvaguardare e pu- 
lenziare quelle industrie sideriirgiche, metal- 
meccaniche ed estrattive al cui finanziamento 
partecipa diret tameiite; deve sottrarre alla 
gestioiie privath e mzionalizzare di fatto, CI 

non solo di nome, le aziende F. I. 111. o I. R. I. 
e, ii i  particolare, quelle meccaniche che 
rappreseritaiio gran parte della nostra ziidu- 
stria di base. Si riorganizzino e potenzino 
queste aziende, sotto i1 controllo del Parla- 

mento e con la partecipazione dei lavoratori ! 
Le si sottraggano all’iriteresse del capitale 
privalo e SI faccia di esse 11110 strumento 
per orientare e guidare i settori foridameritali 
dell’induslria e della economia italiana. Nello 
stesso tempo si provveda all’ammoderna- 
mento e al poteiiziamento delle aziende mine- 
rarie in crisi favorendo, nelle regioni minerarie, 
le iiidusi rie di utilizzazione dei mirierali 
estratti. Per alleviare la crisi del settore tessile, 
si allarghino le possibilità di acqur>to del 
mercato irit erno, si renda possibile l’acquisto 
del prcidoito tessile a basso prezzo ai pii1 
larghi strati del popolo. La difesa delle 
industrie non può che andare di pari passo 
con i1 potenziamento della agricoltura. La 
dichiarazione governativa parla, sì, di poten- 
ziamento dell’agricoltura, ma, a ben guardare, 
si perisa ai poteiiziamento della reridita agraria, 
del profit to capit alisticd, della speculazione 
afrarislica, cioè al potenziamerilo degli ele- 
menti parassitari e che frenano lo sviluppo 
dell’agricoltura. Potenziamento dell’agricol- 
tura non può che significare, se vuol essere 
cosa seria e reale, terra ai contadini. crediti 
alle piccole economie, incremento delle mi- 
gliorie agrarie, difesa delle retribuzioni e dei 
diritti dei lavoratori dei campi, progresso 
tecnico e agrario. Tutto qiiesto allo SCOPO 
anche di allargare nelle campagne i1 inercato 
di cons~inio dei prodotti indiistriali, paralle- 
lzmente all’allargameiito, nelle città, del 
mercato di consumo dei prodotti agricoli. 
Al!argamerito del mercato vu01 dire produzio- 
i i e  in massa, produzione a costi ribassati. 
niiovo incentivo all’auniento della prodiizione 
e dr.1 consumo. 

La dichiaraziorie ministeriale parla, è vero, 
anche essa di ribassare i costi della nostra 
produzione. Su questo punto la dichiarazione 
governativa assegna al Governo i1 coinpilo di 
creare (( le condizioni di ambiente più adatte ». 
M a  non d i c e  in che cosa dovrehhero consistere 
q u e s i  e (( condizioni d’ambiente più adatte ». 

Se teniamo presente la politica fatta pre- 
cctlenteniente dagli stessi uomini che oggi 
compongono i1 Governo, le condizioni d’am- 
biente che si vogliono creare per la riduzione 
dci costi di produzione sono quelle di iin mas- 
sinio sfruttamento, cioè di una aumentata 
prodiizione unitaria per un salario uguale o 
anche diminuito. Si spiega allora perchè i 

rlirigi.iili del nuovo Govcrnu non vogliano la 
collaborazroiie dei rappresentanti comunisti 
P socialisti al cgoveimo; grcferiscorin avere 
mano libera nella creazione delle condizioni 
d’ambiente più adatte per questo maggior 
sfrut t ament o. 
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reprimano i tentativi dei patlroni di ahusarc 
dells loro potenza economica, del loro diril t o  
di proprietii, delle congiunture e della crisi, 
per dpprimclre i salari e gii stipendi, rirliirre 
l’occupazione, avvilire il lavoratore. 

Le auiorita govPrnative inipongaiio alnir- 
no il rispetto, da par te  clci padroni, delle 
leggi a favore dei lavoratori e non mettano 
cotto scirvcglianza poliziesca i lavoratori e gli 
organizzatori sinilacali che chiedono solo 11 
rispetto d i  queste leggi. 

Le au toritii governative .;oiveplino i1 11- 

spetto delle leggi per la sicurezza tlcl lavoro, 
per I’assistcnza ;ille lavoratrici madri ,  per lr 
case colonichc. Propongano miglioramenti, 
integrazioni tlcllc leggi sociali psis1 m l i ,  
yunnd’è necessario. 

Sono urgenti i pruvvetliriieiiti per assicu- 
rare l’assuiiziciiie nelle fnl , l ) r  iche (li giovani 
apprendisli, pcr I’cstciisionc rlcll’nsiistenza sa- 
nitaria c fai~maceulica, prr l’cliniinazione dei 
iugim,  per il rispetto, in tutl‘ltalin. d ~ i  con- 
tratti e tlcllc tarifre siii(laca1i. 

:oriosciaino I ’arponicln I s7i  one avversari a 
cull’inip”ssi1,ilitd economica in cui si Iroverc~b- 
hc i l  padronato di rispettare i1 principio costi- 
tuzionale relativo alla retribuziorie del lavora- 
tore e di rispettare clo\unqiie i contralti sin- 
dacali Ma qucsta al’ncii1ieiit~i,i(,iie i i n w J n t l c  
solo I’egoiwno dei padroni 

Tutti i dali stalisiici comprovano clie, 
negli anni scorsi, a un volumr. d i  produzione 
uguale nel accresciuto. 6 stata. corrisposta 
iina somma d i  <alari ~~ropozi~~ii~ilri ir i i tr  minore. 
11 patlroridto ha  aummtato qiicsl’aiino i suoi 
profitti dichiarati ( n c ) n  qii(l1li reali. che sono 
di gran lunga superiori) d i  d i i i ~ ,  tre, quattro 
volte, mcntre i l  guadagno tii.11’operaio 6 ri- 
inaclo invariato o anche cliiiiinuittr per una 
produzione iritlustriale accresciuta. F stato 
calcolato che I P  principali impre3e monopoli- 
stiche, anche qe accogliessero irilegralniente 
tut te  le richicste operaie avanaatp in fatto 
di trattamento salariale, non si privereb- 
bero clie di una parte niiniina, non dei 
loro profitti, ma dell’auriiento dei loro pro- 
fitti realizzato in qucsti iiltiriii anni Oggi i 

lavoraiori chiedono chc sjann unificati in una 
sola voce i principali elementi che custitui- 
scono la re trihuzionc. percepita dai lavoratori; 
cliiedoiio che Is retrihiizione eff ettiva perce- 
pita dai lavoratori nelle varie province abbia 
iin iigiiale rapporto rispcttn al costo della vita 
nelle singole province: chiedono che le niaggio- 
razioni del lavoro a cottimo siano adeguate 
all’auriieritata produttii ità P non siano calco- 
late sull’attuale paga base. mu sul giiadagno 
effettivo; chiedono che siano ridotte le dis tanze 
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tra salari maschili e femminili, almeno a par- 
ziale rispetto del principio costituzionale che 
(( la donna lavoratrice ha  gli stessi diritti e, a 
parità di lavoro, le stesse retribuzioni che 
spettano al lavoratore ». 

Su tu t te  queste questioni che posizione 
intende assumere i1 nuovo Governo? Coiioscia- 
mo la risposta: sono questioni di competenza 
delle parti e delle loro organizzazioni. Ma il 
Governo h a  detto che intende (( creare le con- 
dizioni d’amlliente le più adat te  a favorire a l  
massimo - dice la dichiarazione - la produ- 
zione e la  distribuzione, distrihuendo adegua- 
tamente i pesi fiscali, intervenendo a solleci- 
tare, e, quando occorre, a integrare la  privata 
iniziativa 1). Sono parole di senso oscuro, lo 
compreiidianin, o fin troppo chiaro, in bocca 
ai componenti del Governo. Ma almeno la 
qiipstione è prospettata. 

Che condizioni di ambiente il Governo 
intende creare, all’azione dei lavoratori, per 
la salvaguardia dei loro diritti e dell’adeguato 
compcnso al loro lavoro ? La dichiarazione 
governativa lace, a questo proposito. Pur-  
troppo parla il passato dei componenti il 
nuovo Governo, e i vecchi e i nuovi propositi 
di limitare i diritti e le libertà degli operai, 
proprio nel campo della difesa del loro sa- 
lario e della loro dignità nei confronti 
del padrone. Evidentemente un  governo, 
da  cui si pretende di escludere ogni rap- 
presentanza dell’avanguardia e della grande 
maggioranza delle classi lavoratrici, non può 
che sollevare la prevenzione e l’opposizione 
di tut t i  I lavoratori. anche di quelli che non 
condividono le convinzioni ideologiche di 
questa avanguardia. Fer questo i risultati 
elettorali del 7 giugno avevano rallegrato tu t t i  
i lavoratori, perché tu t t i  i lavoratori speravano 
che quei risultati offrissero loro la possibilità 
di avere una voce diretta nella direzione 
dello S ta to  e della politica sociale. Gli espo- 
nenti attuali della democrazia cristiana non 
hanno voluto tener conto di questa esigenza 
democratica e di questa aspettativa di tu t t i  
i lavoratori, anche di quelli che li seguono 
ideologicamente e politicamente. Hanno costi- 
tuito a d  ogni costo un  governo monocolore, 
monocolore non solo politicamente, m a  anche 
socialmente, un governo dei ricchi e dei pa- 
droni, che, evidentemente, farà gli in teressi 
dei ricchi e dei padroni a tu t to  danno dei 
lavoratori e della povera gente. 

L’ambiente creato a1 lavoratore, fuori e 
dentro la fabbrica, dalla politica governa- 
ìiva in tu t to  i1 quinquennio trascorso, e dalla 
reazione padronale, i! all’origine delle gravi 
condizioni di inferiorità in cui il lavoratore 

attualmente si trova nei confronti del padrone 
e iiclla lotta per la difesa del suo salario, dei 
suoi diritti e della sua dignità. Si sono violati 
- e le autorità governative hanno lasciato 
che si violassero, quando non li  hanno violati 
esse stesse deliberatameiite - non solo i 
diritti e le libertà dei lavoratori in quanto 
lavoratori, m a  le stesse loro elementari li- 
bert8 di cittadini. L’occ~pazione, la dipen- 
denza economica sono s ta t i  trasformati in 
mezzi di  controllo e di censura delle opinioni 
sindacali e politiche dei lavoratoii. Ciò che 
non è permesso di fare a nessuna autorità 
statalp, cine di controllare, sindacare o limi- 
tare la libertà di organizzazione, di opinione e 
di propaganda, è esercitato da  privati, solo 
in forza del proprio potere economico, con 
1;1 tolleranza e la protezione delle autoritu 
governative. 

In questi casi, certamente, la propriet8 
non è volta art assvlvere ad  una funzione so- 
ciale, come vuole la Costituzione, nia a 
iui1g-m d a  strumento di inquisizione, di 
censura e di rappresaglia. Tut to  ciò è espressa- 
niente proibito dalla Costituzione quando 
proclama i diritti inviolabili dell’uomo, sia 
come singolo, sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità; quando af- 
ferma che tu t t i  i cittadini hanno pari di- 
gnith sociale. quando dice che deve essere 
assicurata l’effettiva partecipazione di tu t t i  
i lavoratori all’organizzazione politica, eco- 
nnmica e sociale del paese. Multe, sospen- 
sioni, lrasferimenti, licenziamenti sono stati 
inflitti, e si pretende di infliggere tuttora, 
a lavoratori responsabili soltanto di aver 
fatto uso del loro diritto democratico, di 
appartenere a1 partito e alla organizzazione 
sindacale di proprio gradimento, di leggere 
la stampa di questo partito e di questa orga- 
nizzazione, di svolgere attività propagandi- 
stica ed organizzativa a favore di essi, di 
scioperare. Migliaia di lavoratori, nel quin- 
quennio trascorso, sono stati licenziati per 
questi motivi, qualche volta sono stati per- 
fino denunciati all’autorità giudiziaria, con 
il pretesto che, nell’esercizio dei loro diritti 
civi ci. avevano violato i pretesi sacri diritti 
della proprietd. Le autorità governatiye non 
hanno mosso dito per fare rispettare i diritti 
dei lavoratori, cioè l’ordine pubblico, di cui 
i tliri t ti dei lavoratori dovrebbero costituire 
iina parte essenziale. Anzi, sono s ta te  le 
autorith governative che hanno dato l’esem- 
pio delle rappreqaglie e dei licenziamenti per 
motivi politici, nei confronti dei propri di- 
pendenti, responsabili di aver fatto uso dei 
propri diritti deinocratici, di organizzazione, 
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di propaganda, di critica e di sciopero. Più 
clamorose e più gravi sono state le rappresa- 
glie esercitatc a danno degli scioperanti con- 
tro la legge truffa Era diritto democratico 
e civico dei lavoratori di scioperare. Tanto 
è vero che già al momento dell’annuiizio delle 
rappresaglie, i lavoratori di ogni corrente 
politica e siiidacale, aiiche quelli che non 
parteciparono allo sciopero, solidarizzaroiio 
con i colpiti e protestarono contro le puni- 
zioni arbitrariamente inflittr. 

Il corpo elettorale, poi, con i1 suo svito del 
7 giugno, ha detto anche una parola, e una 
autorevolissiina parola, a proposito di que- 
s te puiiizioni. Condannando la legge truffa, 
ha condannato anche le punizioni inflitte 
contro chi ha protestato e ha cercato di iin- 
pedire che quella iniqua legge passasse. 
Mantenere quelle punizioni sarebbe coin- 
mettere semplicemente un assurdo e un nuovo 
sopruso morale e giuridico. Coloro che hanno 
protestato contro la legge truffa, hanno non 
solo esercitato democraticamente uii loro 
diritto democratico, ma hanno anticipato 
una condanna, che il corpo elettorale sovrano, 
poi, ha solennemente confermato. Non rei, 
quindi, ma benenieriti della democrazia sono 
gli scioperanti del 30 marzo. Tutte le punizioni 
inflitte dai padroni e dal Governo ad essi 
devono Csqere ritirate. 

CiriqiiP aiiiii di moiiopolio politico dei 
gruppi più reazionari della deiiiocrazia cri- 
stiana e di furioso anticoiniiriismo, hanno 
permesso ui padroni di ridurre le officiiie in 
Lino stahiliniciitci carcerario nrl quale i1 la- 
voratore è rigorosamerite iso!ato dall’altro 
lavoratore, impossibilitato a comiiiiicare e a 
parlare coil cIiiccIie&t, sorvegliato e coil- 
trollat« 111 ogni siio movimento (Commenti 
al centro). quasi fosse non uii lavoraJore, lion 
un fattore cnscieritc della produzione, ma 
quasi fosse un  ladro e uii deliiiqiiente. Si 
calpesta, in questo modo, la dignità del 
cittadiiio, P del diritto del lavoratore di  par- 
tecipare alla gestioiie delle aziende 11011 resta 
rieinnierio più l’oiribra. S o r i  u n  collaboratore 
nella gestione dclla fabbrica iii cui lavora, 
ma 1111 sorvegliato speciale: i?cco a che, iri 
questi ciiique aiiiii, si è V ( J h i t 0  ridurre la 
figiira’ tic1 lavoratorrl. Per accentuare questa 
posizione d i  sorvegliato speciale del lavora- 
tore, si soiio istituiti sorveglianti, in ogiii 
singolo reparto, dove basta la sorvegliariza 
tecnica tiel capo, e la sorvegliaiiza poliziesca 
lion ha  nessuna ragiorie di essere. Sorveglianti 
COIIO stat i  piazzati [lei gabinetti di decenza 
per coritrullare i miiiuti di pcrmaneriza in 
essi degli operai. Vi sono sorvegliariti nei 

mrtili, nei refettori, in og‘ii luogo, per ogni 
pretesto, peggio che i r i  u ~ i o  stabilimeiitu 
zarcerario. Dei sorvegliaiiti sono stati per- 
wio incaricati di seguire i sospettati di attività 
politica O sindacale. fuori dclla fabbrica, nei 
loro trasferiiiieilti dal luogo di lavoro a casa 
e viceversa. Tutti i modi, tutt i  i pretesti 
soiio biiorii noi1 solo per accentuare qiiesta 
Jorveglianza, ma per iimiliare ... 

Una voce al centro. A BrdiriO ! 
LONGO. Si selite CO1pI~~J, è complice. 
Dicevo: tutti i iiio(11, tutt i  i pretesti soiio 

buoni 11011 w l o  per accentuare qiiesta surve- 
gliaiiza, ma per umiliare, vessare il lavora- 
tore, fargli seritire chc egli diperide, ariinia e 
corpo, dal padroiir, anzi dai suoi aguzzini, 
fargli sentire che egli è u i io  schiavo, UII 

numero, una cosa, iioii più 1111 uonio e un 
cittadiiio. 

Più gravi e umilianti mcora sono le coli- 
dkioiii in cui i1 salariato e la sua famiglia 
sono costretti a vivere nella casciiia. La ca- 
sciria nun è corisiderata i1 domicilio del sa- 
lariato c’ della sua famiglia con tutte le pre- 
rogative che proteggono i 1  domicilio di ogni 
libero cittadino. Xella casciiia i1 salariato 
e la sua famiglia sono trattati conie dcteiiiiti, 
sottoposti a coritrolli e a ingiuiiziorii iiiamrnis- 
sibili. Il paùroiie si ariuga i1 diritto di chiu- 
dere la casciIia ad iina deterrniriata ora, d i  
impedirvi l’accesso ad estrane’i, anche se 111 

visita al salariato e alla sua fimiiglia, ecc. 
La cascina diventa così non abitazione 

di liberi cittndiiii, mia domicilio coatto. Que- 
sto è l’ambiente creato al lavoralort>, da ciii- 
que anni di rnoiiopolio dei ceti più reazionari 
che sonu alla tesla ciella tlrmocrazia cristiana. 
Iri questo arribiciite di ’orvt@iarizu. e d i  cow- 
ciziorie, 1 padroiii, spesso, si sono spinti c1 
conipiere veri e prupri rcal i a danno del lavo- 
ratore o della lavoratrice. Perquisizioni con- 
l i r i u c  del lavoratore, perq~iisiziorri persino 
all’eiitrata al lavoro, ycrquisiziorii agli indii- 
nieriti, 5enzu ragiorie c 111 ash~iiza del lavora- 
tore, al so10 scopo di controllo e di inquisi- 
zio 11 r p o 1 it i ca. 

La Costituzioiie garaiitisce ad ogni e w x e  
umano l’iiiviolabilit d delis persona, vieta, 
espressa~rieiile, qualsiasi forma di (( det eiizroiie, 
di i>pezioiic CI pwquisizioiw persoiiale 1) e 
(( qualsiasi altra restrizione drlla liberi,& per- 
sonale, se n o n  per atto motiv,i to tlall’aulorilj. 
giudiziaria e i i ~ i  soli casi e inodi previsti 
dalla legge ». 

Il padroiie, sol pcwhè padrone, viola t ui i P 
queste garanzie costit rizioriali, si arroga i1 tlt- 
ritto di non lcner conto alciino della legge. 
A nessuno deve essere lecito, fuori dei casi 
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i assativanienlr stabiliti dalla legge, di me1 - 
tere IC mani addosso a chicchessia. Nori & 
lecito alli. aiitorità pubbliche. A più forte 
ragione non può essere lecito ai privati, ai 
signori imprenditori ed ai loro SorvPglianti, 
mettere le mani addosso ai lavoratori ed alle 
lavoratrici. 

Recenti episodi hanno rivelato all’opi- 
nione puhhlica a quale grado di impudenza si 
sia arrivati, 111 alcuni stabilimenti, in fatto di 
perquisizioni. I1 direttore della (( Croce e Fari- 
nelli )) di Milano, ad esempio, h a  preteso di 
applicare un  iiiiovo metodo di perquisizione 
alla porta. Ha  preteso di far spogliare all’u- 
scita uomini c: donne (250 donne su 350 dipen- 
denti): giù j pantaloni agli uomirh, su le gonne 
alle donne ! È occorso uno sciopero a due 
riprese, la protesta cittadina, per far ritirare 
qucr te odiose pretese. Ciò che caratterizza 
1111 costume, istituito da  una liinga politica 
governativa,-è che non si sia trovato un que- 
store, un prefetto che si sentissero in dovere 
di intervenire per far cessare lo scandalo. 
E sì che, oltre alla violazione di precisi e ini- 
prescrittibili diritti democratici, vi era, in 
questo caso, anche, per lo meno, un  realo di 
oltraggio al pudore. che avrebbe dovuto giu- 
stificare ogni intervento delle autorità. Son do- 
vut i  intervenire gli operai, con la forza e con 
l’azione organizzata, a far rispettare i loro 
diritti P la decenza. Ma l’ambiente creato da’ 
tiil t i  i governi De Gasperi è tale, che le auto- 
rità pensano sempre che i1 padrone è tab&, 
che non si può toccare. Taillables et com+ables 
k merci, perseguibili e arrestabili ad  ogni istan- 
t e  sono solo i lavcrratori, le lavoratrici e i loro 
dirigenti sindacali e politici. È questo ì’ain- 
biente adat to  a1 potcnziamciilo della protliii 
zioiie e degli scambi che intende diffondere 
nelle officine italiane i1 nuovo Governo ? Si 
disilliida ! Le elcziorii de! 7 giugno hanno dato 
la coscienza ai lavoratori ed alle lavoratrici, 
che sono uniti, forti, e in grado di far rispet- 
tare i loro diritti, le loro libertà, la loro di- 
gnità. Infatti, in molte officine, si sono orga- 
nizzati movimenti per imporre a1 padronc. i1 
rispetto dei diritti civili e politici dei lavora- 
tori. 

Accordi e azioni unitarie sono in corso tra 
lavoratori e lavoratrici di ogni corrente poli- 

- tica e siiidacale, per ottenere uno statuto di 
fabbrica, che salvaguardi, anche nelle fabbri- 
che, i diritti  democratici dei lavoratori. Già 
dei successi molto significativi sono s ta t i  
ottenuti in questa direzione. I lavoratori delle 
varie correnti politiche, che hanno salutato 
con cornuiie sodisfazioiie i risultati elettorali 
del 7 giugno, si attendevano da  uii nuovo 

=overno la possibilità della creazione di un  
[iiiovo ambiente nelle fabbriche e nel paese. 
Un anibientr di libertà e di rispetto reciproco, 
in C I L I  fosse possibile a1 lavoratore difendere 
demccraticamentc i suoi diritti, collaborare 
alla ilifrsa, a l  potenziamerito, alla gestione 
delle iridiistrie e delle aziende, bene comune 
del popolo e della nazione. L’ottavo Governo 
De Gasperi, invece, non è che la ripetizione 
dei precedenti governi De Gasperi in tu t t i  i 
campi, nel campo della politica estera, della 
politica interna, della politica produttiva e, 
in particolare, della politica nei confronti 
delle classi lavoratrici e della povera gente. 

I ldvoratori haniio condannato col voto 
del 7 giugno l’operato dei precedenti governi 
De Gasperi, non possono non condannare .i1 
si io ottavo Governo, i1 quale, in una edi- 
zione peggiorata, intende continuare l’opera 
di quelli precedenti. La volontà, le aspira- 
zioni popolari, espresse dal voto del 7 giugno, 
alle quali non si è voluto andare incontro 
nella formazione del nuovo Govcrrio, conti- 
nueranno a farsi sentire riel paese e in qirc- 
sta  Camera per opera nostra, dei socialisti e 
di quanti lion vorranno tradire l’attesa dei 
lavoratori e degli oiiesti. 

L’unità democratica, che non si è voluta 
realizzare nella formazione del Governo, si 
costituirà e si diffonderà nel paese, tra i lavo- 
ratori democratici di tu t te  le correnti. Anche 
se ora questo Governo dovesse passare, l’uni- 
ta democratica si imporrà. Travolgerà le iilti- 
me resistenze dei ceti più reazioriari che, di- 
sponendo della direzione della democrazia cri- 
stiana, tentarlo ancora di impedire che la 
libera volontà popolare, che e la volontà 
aiichc di t an ta  parte di elcttori democristiani 
del mondo del lavoro c del bisogno, abbia 
alfine libero corso. Si realizzeraiirio allora le 
coridizioni per la costituzione di uri nuovo 
governo democratico per i1 bene della nazione, 
per i1 lavoro e la pace del nostro popolo. 
(Vivissiuti applausi a sinistra). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’oiiu- 
revolr Sullo. 1Ve lia facoltà. 

SULLO. Signor Presideiite, onorevoli col- 
leghi, se non vi fosse un ambiente di opinioni 
precoctituite, e preconcette, rispetto a l  Go- 
verno che ha  chiesto la nostra fiducia, nella 
quasi totalità dei gruppi parlaiiientarl, sa- 
rebbe stato senz’altro da  ammirare il tono 
con citi l’onorevole Presidente del Consiglio 
ha  pwsentato i1 suo programma (Commenti 
all’estrema sinistra): i1 tono, dicevo, perché 
i i i i  Governo, a favore del quale soltanto 
u ~ i a  minoranza, sia pure larga, è schierala 
nelle Caniere, non pilo presumere in Parla- 
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merito di articolare in forma specifica tutt i  
i piiriti d ~ 1  programma. Deve puntare su cle- 
teriiiiiiati obiettivi: deve poi lasciare alla 
Camera, al Senato, alla volontà parlameritare, 
la possibilità di integrare e completare il 
programma stesso. 

Soiio state rivolte accuse di geiiericità alle 
dichiarazioni progranimatiche. Ma i1 Presi- 
deiitc de1 Consiglio non ha  forse, iioii solo 
ammesso, ma persiiio, sollecitato le iiitegra- 
zioiii e le correzioni necessarie, iiella discussio- 
ne parlameiitare? Infatti, egli ha  testualmente 
dichiarato che la esposizione programmatica 
c p« trà trovare altre iiitegrazi«iii e illustra- 
zioni riel dibattito che si svolgerà nelle Ca- 
mere», cioè ha voliito che le comuiiicazioni del 
Goveriio veiiissero considerate più che altro 
comc i ina traccia, sii ciil sia i1 griippo della 
democrazia cristiana come gli altri griippi 
po ttssero lavorare dando la loro ccillnbora- 
zioiic, attiva e gradita. 

Ei-a cipportiiiio, anzi nccessarici, che taiito 
avvenisse. L’acciisa di geriericrtà pci ò esspre 
qiiiiidi agevolmerite vinta con l’argonieiitn- 
zioiip clic si trattava ci1 rispettare la sitiiazioiie 
parlariieiitare clip si è creata dopo le elezioiii 
del ‘7 giiigii(~. Iii 1111 Parlameiito fliii(ìo, alla 
riccrca di iina stabile maggioraii~~i,  l ’o1iort>- 

vole De Casperi 11011 poteva essere apodittico. 
Se ingiiista è l’acciisa di geriericità, r i o n  merio 
superficiale è la taccia d i  ininicibilismo. 
Perché a fondairieiito del programnia eli 
gciveriio abbiamo sentito un  iriipegriri sostaii- 
ziale chct ci ha confortato: UII iiiipegiio d i  

carattere sociale, cioè di dare l’avvio alla 
soliizioric del problciiia della massinia occi i -  
paziciiie tlrklla inaiio d’opera iiel nostro paese. 

L’(,i I I  I revi I le Li i i  ig( i ,  qiialclicl niii ILL t o fa, 
ha f a t  to tlt~ll’irii~iia riotaiitlo clic aiiclie alti.(. 
volte si 6 parlato dcl problema della massima 
occupazione e che sono state fatte promesse 
specifiche. Ora, se è vero che i1 problema è 
stato prescnte al ‘Chiveriio ariche iri altro 
occasioiii, inai come i n  queste dicliiarazicirii 
esso è stato elevato al prinio posto. E SI 

spiega. La sitiiazioiie del paese si è andata 
evolverido: problemi politici che premevano 
di più, che avevano maggiore urgenza riel 
1946, iiel 1948 o iiel 1950, sono passati in  
seconda liiiea, oggi, rispetto al problem& 
sociale. Soil  6 seiiza sigiiificato che l’appello 
alla clirriiiiiiziorie (o alla elimiiiaziolie, se 
possibile) della disoccupazione venga dall(~ 
stesso iiorno politico - l’oriorevole De Gaspcri - 
che si e reso bciiemerito, e-giiistameiite beiie- 
merit(,, aggiiirign, riellci storia del nostro 
parse, per essere stato, i i i  questi ultimi ternpi, 
11 difrJ15ore delle hbertà politiche. (311 6 che i 

tenipi sono mutati e che la libertà politica, 
oggi, si piiò ritenere, non dirò acquisita defi- 
riitivamente, ma certo piii sicura, meno iii- 
certa, di come poteva essere nel 1946 o riel 
1948, nel nostro paese. Oggi i1 vero problema 
politico coincide con i1 problcma sociale. 
Altri elementi, altre esigeriz~, più che uiia 
astratta libertà di parola CJ di pensiero, sembra 
siano in primo piano iiella coscienza dei citta- 
dini, degli clettori e dei parlamentari. 

Ecco perclik, i n  ques la  discussione - noi 
(le1 gruppo parlamcntare tlella democrazia 
cristiana - sianio unanimi ricil ril rmerc ott irrta 
In (let erininazioiie di trii titrc d i  risolvfw i1 

prohlrnia d t~ l l a  mawma i j~c i ipaz io r~~ .  Q ~ d l i i i i -  

que cosa accada (li q i i r c t o  Govprno, qiralc che 
sia il voto chp la camera vorrà dare, qtiesla 
esigenza rimarrà aricora siiccc~ssivarneiile. per- 
ché n o n  è iiria t~~igei iza  c h i  >catiirisce dnlln 
[<Ittica parlameiitarc.. 11011 6 [ i n  espr1tlieritc 
che. scat i i i - isc t> dal dcisicltwo d i  far pa 
con una Iievc. o forle rna’giorariza, qi i r  

qiiel Gabiiiel to: P iin imperii1 IVO chc ci viriie 
dalla siliiazioiio dcl iioslro pnrsc, (1 ti;illc aspi- 
razioni profriritlc. del nostro vlvttoralo, i111 

t.1 e t t (i l’a t ( i co r r i p  IS I ( i a i i cIiF1 d 1 pi’( i l  o i ari t’ i1 ( iii 

i i t , l  ciioro, pkirclik la iiosira wilsihilitk no i i  C! 

t i t i  di cslwnia siriiiira 
Peis onebtk, occ«iw s i i h i l i i  apgiii1iwrc~ cIi(1 

i l  pi.ohlcmn tlcll’cicciipnziciric iioii  pub t~s,t~rv 
i,i icilto soliaiito c(11i affermazioni (11 pri~icipio. 
110 aviil o 1’iiiioi.r ( l i  ~sser’e reiinponente dc3lla 
(:iiinmi~sioiir pnr lamc~~i  arc  di  irichi~sta siilh 
(li~occiipazioiie. prvsidi i ia  tl,~ll’oiioi~rvole 
Trrmelloiii, t l (~ l1 ,~  qiialri ~ r ~ i  vicr.prrwclcii i (1  

il i1 c li (1 1 ’ o r i  c 1 rovo I (1 Sa ii i i .  Ah I i i <i i no, i n  5 i f  ‘ i  nc’ 
p i i i .~  COIL clt~piiltili tlcll’t-si r~ i i i< i  

la possihilita ( l i  ef€rltiiarc iii! c 
s i i  laiya scala i n  l i i t  ta l’Iicilia iii~ridioiialc. 
Erano coii mc’ gli oiiorowili Maglietta e Cri- 
la.aiitei. c i o è  l i i t  siritlacalisia d i  mirema s i I i i -  

~ L r a  ( 3  i i i io  t l c ~ l i , ~  C:. I. S L ; ( 1  giraiitlo 1111 po’ 
clapperliiit o i i i  llalia. iiic~ritlioiinl~~, e aiiclie 
cjtii, a l-loriia. i i i i  errogaritlo d t i s ~ i n i e  pcrsoiia- 
1 i t R  del moi i t l r i  ccoriomico c b  sindacal~, 111 

scdi i la  plciiaria della Cornnii~~iorie, si è soni- 
pre aviito la seiisazioiie che er<i facile i1 r i c o r ~ . ~  
teorico a iormiile ardii c ( l i  pcilitica W O I I O -  

niicn, ma era diilicil(. ntlclitarc~ riiiic~li cori- 

creti  falli al c a w  rioitro; t’ a isai  ipccq;ci ci 
siamo trovali acconiiiiiati iiell’aiisia delliL 
ricerca, risultata iiifruttiiosa. 

I1 riinrdio per la maiio (l'opera, ai f i i i i  

d el 1 ’occiip azioI it>,  in I ta 1 i a  i i h a d  I rara n i (‘1 1 te 
vieiie indicato t i a i  f<irbiii erl a t l raent i  d i ~ c o r y t  
paihrncritai.i d i  certe opposiziorii. 

5OlO dl C C [ l j  l l l t ’d lcJ ,  1111 P 1 t ’ i i O 1 2 i l l ~ i  C h C  t 3 b ~ , I a I I I O  

seCOntla a Il(’ss1111<3, i i c p p i i r ( ’  d ql lc l la d V 1  I la i ’ -  

i 
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E iion c’è da  siiipirsene, perché neppure I 

più accreditati tecnici sanno dare corisigli 
di.cis1v1. 

Eppure a questa fatica i l  Parlamento do-  
vrebbe cercare di dedicare la propria a t t rn-  
zione ed i propri amorosi sensi: a questa 
fatica forse poteva essere dedicata anche 
gran parte di questo dibattito parlamentarr, 
che al  punto in cui siamo si 6 reso quasi 
inutile, perch6 sappiamo di parlare a gruppi 
che già hanno stabilito la propria linea d i  

condotta, e quasi non hanno atteso lo svol- 
persi del dibattito: non hanno atteso, nep- 
pure. la rep!ica del Presidetite del Consiglio ! 

L’onorevolr Presidente del Consiglio, per 
quanto riguarda la. questione su cui mi dif- 
fondo, ha  messo in luce due limiti (che corni’ 
iali l’onorevole Villabruna non accctta) (:lie 
condizionano la soluzione di essa, ci& d a  un 
lato la bilancia dei pagamenti, dnll’altrn il hi- 
lancio dello Slato. II!evo dire che farei una 
differen~a ira q u e s t i  due limiti, cioè li gradiic- 
rei diversamente. 

Ritengo che il primo limite, quello dtllla 
hilancia dei pagamenli, sia davvero i l  piii 
difficile a valicare 1.a hilniicia dei pagdmenli 
è strumento che deve essere usato con perspi- 
cacia e con acume, perchi. vi possono essere 

. diflcol tit ecce7ionali, pressoché insormontabili. 
Sono, invece, pcrsonalinente pii1 ottimista per 
quanto riguarda i1 bilancio dello Stato e racco- 
manderei anzi di non considerare come con- 
trastante la situazione del nostrci bilancio sta- 
tale con il maggiore ciorzo che si deve [are 
per comlsal terr la disoccupazione. I1 limite 
della 1)ilancia dei pagamenti 6 degno di appro- 
fondimento. SC per caso sprecassimo materie 
prime, se, pur aunientando le occasioni di 
occnpazione, non facessimo nello stesso tempv 
a p p ~ l l o  a +sterni chr permettano di incrrmen- 
tare la pruduzione e di rinvingorirr l’esporta- 
Zion?, per poter creare un giro di affari che 
conipelisi l’inevitabile importazione di materie 
prime (coxicche l’aumento della occupazione 
della mano d’opera sia ottenuto a vantagqio 
dell’economia nazionale), sarebbe transeunte 
la situazione di sollievo che si verrebbe a 
crearc. Invece, il limite del bilancio dellu 
Stato non ì. invalicahile. Vi è una notevolc 
elasticit8 di interpretazione e di applicazione, 
Secondo moderne e accreditate teorie e se- 
condo la stessa pratica degli S ta t i  moderni, 
per un certo tempo, lo sforzo dello Stato pub 
anche portare a d  un  determinato disavanzo; 
se il tiisavanzo si traduce in aumento effetlilw 
e permanente della produzione, non occorre 
allarrnarii. in quanto l’incrrmen to prodiit tivo 
a lungo andare creerà le ragioni e i mcitivi 

per riportare in equilibrio il bilencio dello 
Stato. 

Non bisogna ritenere necessariamente vero 
che uno Stato che abbia conseguito af’fretta- 
lamente 11 pareggio del suo bilancio possa 
menare vanto dello sviluppo della sua econo- 
mia. Il pareggio va raggiunto con gradualità, 
quando non crea disturl-)o al complesso della 
produzione, senza la preoccupazione ragione- 
ristica di chi guarda solo alla contabilità 
della pubblica finanza. 110 guardato la  storia 
dei disavanzi del nostro paese, dall’inizio del 
regno d’Ttalia, dal sorgere dcll’unità d’Italia 
in poi. Gli anni in cui i1 nostro bilancio è 
stato in pareggio si contano sulla punta  delle 
dita, e d’altronde non sempre a questo pa- 
reggio di bilancio ha corrisposto una eff ettiva 
prosperità economica generale del paese. La 
situazione del debito pubblico italiano non 
desta preoccupazioni. 

Il0 esaminato il rapporlo del debito pub- 
blico prebellico con quello attuale ed ho con- 
slatato che noi avevamo un debito pubblico 
di 3.188 miliardi a l  31 dicembre 1952, secondo 
la relazione economica presentata recente- 
iiiente a l  Parlaniento. nieiilrc alla fine del- 
l’esercizio 1940-41 il debito pubblico assom- 
mava a miliardi 230,93. I1 debito pubblico i? 
aumentato perciò di circa 14 volte. mentre 11 
parametro della svalutazione monetaria è 
comunque superiore a 5G volte. 

Ci si può riferire al debito fluttuante: 
t~ l ih~r i e  anch.1 i1 debito flulliiaiitc è aiImui- 
iato (11 sole 25 volte, perché nel 1940-41 
eravamo ad u n  Iivcllo di 88 miliardi, che 
(o~g i  è salito a 2.281 miliardi. Per qiiarito ri- 
martla i dchiti pairirnoriiali, siamo appena 
a(1 u i i  iiicrenimto di circa SCI vc)lte, perché 
clni 143 miliardi tic1 1940-41 sianic) passali 
,LI 900 miliardi del 31 tlicenihre 1953. 

l? essenziale pclrciò che i d i i e  limiti d[  cili 

11 Presidente dcl Consiglio ha parlato non 
~1aiio post i siillc) stebsci piano. Qiiaiito 1io 
d i t t o  ( lovrebh~ dimostrare che V I  t? un  set- 
tcwr ci01 (’ sono maggiori IC difficoltà ibilancia 
dci pagamciiti) cd ilno clove invcc(’ coli un 
po’ di cforzo lc difficoltà possono e sv re  vinte. 
(hilaiicio dello S ta to) .  Ciò che conta è clip Ia 
lotta contro la clisocciipaziorie sia condo Ita 
niariitiieridr) i1 piti possibile inalterato i1 
T. alore della lira e assicuraiido altresì un 
salario reale (non nominale) che non abbia 
flrssioiii c pia in asceiisiorie. A t a l  fine rion 
possono essere corisigliatc ricettc Fpecifichc: 
O C C O ~ W ~  priidcviza, e noi >lessi, che pur  VO- 

gliamo la, lot ta  contro la disoccupazion(’, 
r<iccomandiaino al Governo di continuai’e 
iirJlla sua opera d i  difesa df\lla lira. Siilrnci 
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Lo Stato industrialt, insonima, dappoiché 
avviso B clip l’azione polii ico-sociale contro 
la disocciipazione può essere conciliata, per 
molto tempo ancora, con lo sforzo per la 
difesa della h a .  fi indispensabile che la 
lotta contro la disocc~ipazio~ie sia condotta 
con un  aumento contemporaneo della pro- 
diizionc e che si raggiunga 11 punto di siitiira 
e di eqiiilibrio fra l’iniziativa privata e quella 
dello Stato. 

Purtroppo dobbiamo ricoiioscere che non 
siamo Fiunti in I taha a stabilire limiti chiari 
e tollerabili fra l’iniziativa privata e I’inizia- 
tiva dello Stato. L’onorevole Presidente del 
Consiglio non ne ha parlato. fi certn lodevole 
10 sforzo compiuto dal precedente Gabinetto, 
iniziando lo studio per i1 riordiiiamento del- 
l’I. R. I. Tut tavia  ci si aiigura che si passi 
all’azionp. La situazione va corretta. Vi sono 
troppe interferenze e discordanze fra l’iiii- 
ziativa privala e l’iniziativa dello Statn: 
assai spesso lo Stato è un industriale che la- 
vora a vantaggio escliisivo dei privati, o che 
opera insieme con i privati, 1 quali sanno 
trovare i1 modo per ottenere 11 proprio iitile 
a danno della collettivita. È stato detto 
autorevolmente, P desidero qui ripeterlo, 
che lo Stato dovrebbe decidersi iina buona 
volta a stabilire I settori i n  cui intervenirc., 
lasciando poi gli altri settori liberi all’inizia- 
tiva dei privati; ma iiei settori i n  cili ritiene 
di inlervanire lo Stato ~ P V C  intervenir? (( in- 
tegralmente n. Infatti l’intervento iii  com- 
partecipazione con i privati si riciim a 
lungo andare ml i ina forma negativa per In 
Stato, vantaggioqa solri per certi privati. 

Se ,  ad un certo momento, ci si deve 
interessare di i ~ i i  s d t o r e  per ragioni di ca- 
ratt ere prierale (per eliminare un inoriopolio 
privalo, per evitare dellp sperequazioni o per 
dare rnaggirire occupazione), ebbene lo Stat IJ 
intcrvcriga in quel settore, Io organizzi (non 
in forma privatistica, perché la forma pri- 
vatistica dell’azionariato sembra superata 
dalla esprrienza concreta) e dia al Parlamenlo 
la possibililà d i  ronti’ollare come si amniini- 
s t ra  nelle aziende di Stato. Si istituisca fi- 
nalmente quel ministero delle partecipazioni 
statali che da tempo si aiispica e che mi 
pare anche l’onorevol~ La Malfa abbia pro- 
posto in una relazione d i  ciii è stata  data 
notizia, ma della quale poi non abbiamo 
saputo piìi niilla. In concliisionp, è necessario 
che l’intervento dello Stato avvenga in forma 
urganica, che si determini esattamente in 
quali set tori I o  Stato i n t  endp iiitervcnire, 
che ci rafforzi i l  coiitmllo parlnineiitarc, clie 
SI  impcdiscn che I privati possano speciilare. 

leve esistere, 51a i i no  Stato chc r i sbkt j  i l  

privatri, ma che sia aiichc controllato dal 
:ontrihuente at traverso i1 Parlamtri to. 

Noil credo che iin uomo Ijolitico respon- 
sabile possa negare all@ Stato modWntJ il 
diritto e i1 dovere di ciirare uiia certa a t t ivi tà  
iridiistriale: si t ra t ta  scilo di  stabiliirie i li- 
miti. Saranno sodisfatti i coiitribuenti da  un 
lato, e i privati imprcnditori dall’altro. 

Ma lo Stato deve non operare solo come 
Stato industriale: deve iliteiisificare la s i i t i  
azione anche in altri settori di iiivestimeiito 
pubblico, i n  q u e i  settori ove la bilai-icia d e i  
pagamenti abbia le minori scosse possibili. 
Esempio tipico è l’edilizia. Uno degli obiet- 
tivi fondainpiitali dcl programma del nuovo 
Goveriiii, sia secondo le , dichiarazioni del 
Presidente del Corisiglici, sia, secoiido 11 nostro 
avviso, dovrebbe esscre quello della costrii - 
zione (li casc per abitazione. 

Non che i n  questi anni riiil1;l si sia fatto in 
questo campo; si è fatto molto, bisogiia 
riconoscerlo. Coloro che i:on lo riconosciino, 
non leggono le cifre e le statistiche; prnbabil- 
niente non vogliono lcggcrle ! 

L’Annuario statistico i tal imo del 1952 
reca le statistiche di costriizi«iii di vaiii 

i i t i l i  a d  1150 d i  abitazione da l  1939 a l  1951. 
Siaino pas\,iti tlai 99.406 vdni i i t i l i  (le1 1946 A 

78.846 del 1947, a 121.034 del 1948 a 158.058 
del 1949, a 267.363 del 1950, a 346.265 dc>l 
1951. Quest’iiltinia cifra 11011 è in contrasto 
con i 700 mila vaiii di ciii ha parlato i1 Presi- 
dente tiel C:c\risiglio: i o  parlo di vaiii utili 
t.fl’ettivaniente costriiit I ,  mentre il P r e d e l i t e  
dei Cniisiglio parla evideritcmrntc. d i  \-alii 

iitili progettati. 
Bisogna dare att i  i al  Govrrrio dell? reàliz- 

zàzioni, ma Iiisogiia roiitiiiudre. 11 censimcmtci 
ha portato a c p e ~ t e  c o i i c l ~ ~ i ( ~ ~ i :  esisto:io tn 
Italia 35.744.439 stanze occupate da  
46.737.704 abitanti. L’i, dice i i i  affollamento è 
di 1.4 pc’r stanza Ogni aiiiir) abhiamo da  
prcjvvetit3ir. a circa 400 rriila iiiiità che s i  
aggiuligoiio agli abitanti citSl1,i iiostra Repiib- 
hlica. 

Se s i  viiole (~I in i i i i a r~  L i  sitiiazioiit di 
~iiperaffollarnerito oggi esisteiite e se si vilole 
ù’altra parte provvedcre anche all’iricremeiito 
deniografico, clolr>biaiiio quanto nieiio ratl- 
doppiare il iiuniero cli  vari1 i i t i l i  cvstriiiti an-  
nu almen t e. 

Una vaqta politica edilizi& 11011 ci &ve  
preoccupare per gli effetti sulla bilaiic1,i de i  
pagameiiti, appunto perché i i ~ i a  t a le  politica 
11011 può essere sperperatrice, iié pii6 crvart. dei 
contraccolpi sii1 terreiio dclle rnaterip prime. 
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D’altra parte ci si può for-dare s i i1  risparmio 
privato, il quale in Italia molto facilnientr 
affiuirebbe re1 settore edilizio, ariche per 
l’amore della ea:&, che e tipico della famiglia 
italiai a, dei LO: tri oresti e modesti lavoratori. 

Rimasi piuttosto peiplesso, per la mc di- 
fica che fu appoi ta ta  al Senato al testo di 
legge sul1’1. N.  A.-Casa approvato dalla Ca- 
mera. La forma di risparmio obbligatorio 
poteva essere più popolare della tassazioricl a 
carico acche di quei lavcbratori che poi nor1 
vedoi:o aflatto la casa. 

Bisogna tornare al concetto del risparniio, 
ai fini dell’iiicremeiito edilizio. Bisogna cer- 
care di favorire per quanto è possibile i l  
riscatto, l’uscegnazione della casa. perché 
non potrà  mancare, intorno ad iniziative del 

E soprattutto bisogna unificare gli stru- 
menti di aiione: fra lrgge AIdisio e legge Tu- 
pini, fra I. K’.h.-Casa e (1 Incis n ,  fra istilii ti 
delle case popolari e demanio. è iina selva 
aspra e forte, la quale dà il senso del brivido 
anche ai più competenti. F indispensabile 
che cerchiamo di vincere fe legittime resi- 
stenze che ci possono essere in crrte Lwocra- 
zie ministeriali, che troviamo i1 modo non 
solo per inctementarc la costriizione di case 
popolarissime, come stato chiarito nella di 
chiarazione programmatica del l’residente 
del Consiglio, ma anche per consentire pii  
largamente il riscat io.  

Fu probabilmente, non dirò un errore, 
ma, forse. un peccato non essere riusciti nella 
precedente legislatura ad approvare il riscatto 
delle case (1 Incis I) e degli istituti delle case 
popolari. Quanto non fu possibile per lo 
scioglimento Sopravvenuto, è bene avvenga 
ora celermente. Così daremo la dimostrazione 
di non volere questi grandi feud1 burocratici, 
che sono dati dall’accentramento del patri- 
monio edilizio in istituti che, anche quando 
amministrano bene, si comportano sempre 
assai peggio dei privati. E s i  potrà stimolare 
l’apporto del risparmio di quei cittadini che 
prohabilmente spenderebbero il loro denaro in 
consumi più o meno voluttuari non necrssari 
I )  lo risparmierebbero per altri scopi, meno 
socialmente importanti. 

Altro settore dove può svilupparsi la 
lotta contro la disoccupazione è l’agricolo: 
6 questo un  campo in cui a d  un certo momento 
le esigenze sociali della riforma fondiaria 
possono essere s ta te  perfino contrarie alla 
esigenza di maggiore occupazione. Quando 
abbiamo votato la legge per la riforma fon- 
diaria, non ignoravamo che per un certo 
tempo poteva esservi non dirò una flessione 

, genere, u n  vasto consenso popolare. 

m a  una posizione statica così per quanto ri-  
guarda l’occupazione che per la produzione. 
L,e riforme costano sempre care, m a  vanno 
compiute perché hanno un’alta ragione so- 
ciale, rispondono ad  esigenze morali. È arri- 
vato anche il tempo in cui si può tentare di 
incrementare l’occupazione in agr icdtura  sulla 
scia dei provvedimenti di legge dello scorso 
anno dei mutui per l’irrigazione, le macchine 
agricole e le costruzioni rurali. 

Raccomanderei soprattutto 1 miglioramcri- 
ti fondiari, i cui stanziamenti non dovreb- 
bero essere così limitati come per i1 passatcì. 
Si consideri inolire che esiste una sperequa- 
zione tra zone e zone del nostro paese. Ci  
sono le zone dei comprensori di bonifica della 
Cassa per il Mezzogiorno che hanno possihilita 
d i  finanziamenti illimitati per migliorameriti 
fondiari; v i  sono le allre zone ove non 
si riesce ad cittenrre iina lira. %on si drvc. 
nutrire prevenzioni nei confronti dcl sistema 
di finanziainento dei miglioranwrtti. Talora. 
purtroppo, i miglioramenti cono servili ad 
arricchire qucsto o qiiel par tde  proprirtario: 
si possono evitare tali errori stabilendo per 
IeFgc o per regolamenlo oppoi’tiine I m i t a -  
zioni. 

Ncin è delto che, perchè, diirantr o dop(i 
i1 fascismo, determinali proprietari si cono 
giovati oltre 11 limite di tali provvidciiz(>, 
esse vadano abolite. Siano tali startziamtiiti 
diretti verso la piccola proprictA coltivatricr, 
1 , ~  qiiale deve essere aiutata. Basla spendere 
ariche poco in agricoltura per ottrncre effetti 
positivi che non si liaiino attraverso i caiiticw 
d i  lavoro o altri tipi di opere pubbl\chr. 

il Presidente del Consiglio ha accennato 
ariche al problema della legge sulla formazioiiri 
della piccola proprietà contadina e della Cassa 
omoiiiiiia. Anche questo è un organismo di 
valore sociale, forse poco vistoao, ma molto 
interessante. prrchè permette la creazione 
della piccola proprietà contadina scnza scor- 
poro ed cspmprio; una proprietà non meni) 
viva e vitale di quella che viene costiiiiita 
attraverso la biirocraua dcgli enti di riforniti 

La Cassa per la piccola proprietà corila- 
dina però i. senza fondi: ha  investito tiittu 
qiiello che aveva. Voglio interpretare le dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio comc la 
promessa che si provvederà alla integraziorir 
d q l i  stanziamenti. Vi sono soltanto i ioiidi 
non per gli acquisti diretti a cura della (Cassa 
di proprietà, le quali poi vengono rivriidut e 
at singoli collivatori, ma per gli inleresii dei 
mului e per gli acquisti attraverso le haiiclie. 
Quccto secondo sistema i. pititlocio r i i d u l i i -  

noso, mentre i1 primo s is l  m ia ,  yiic~llo tlilrl i 
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la difesa I? piii ardua, che attendono dal Go- 
I erno dcmocraliccl che si acsicuri lor« una 
giusta retril)ii~,ione salariale, un migliorato 
costante salario. S o n  sempre ci si trova di 
rronte i l  maqictrati i quali  credano di colmare 
Ir noctre lacune di legislatori I 

Qiialchc volta la magistratura è stata 
auilacc ha dato carattere vinco!antr a con- 
tratti d i  natura prixata, Iia dato pi)ssiL~ilità 
Siiii’i(!icht~ d i  t l i fcsa ai lavora tori, che f o rse  
neppure perisamnu (1 I p u  ter raggiungere in 
ieclc si i i t l iz iar ia firit n\in è w!Gcienle: i l  pro- 
l~lriiia posto dalla C : .  1. S.  l A . ,  dal s u o  scgre- 
tarin wncrale  »norevole Paslcire, rni sembra, 
con i ina proposta d i  legge, è q r a w ,  6 sentito 
clalla generalili della noqtra gente, ed il 
(;ovcriio clr)vc. cercare di alr’ronlarli I anche 
~ n ~ l i ~ ~ ~ ~ i i ~ l ~ ~ ~ t l ~ ~ i i i ~ ~ ~ i  lr tlalla rcgislrazione dci 
iintfacati, l a  qiialc in\ olpc questioni politiclie 
pii: clv1ic;ile e che potrc1)I~e trovare divjw le 
parli d i  qucsta Carriera 

Si approfondisca piiw 1,i niai eria della 
rcciiirazionp P t l ~ l  riconiwiinmto degli iirga- 
r i i s n i i  sindactrli nia. sc pc’ia qiiezto approfon- 
( I in i P n t o (i c c o r r e 1 em 1) ( ) e pond r’ raz i ( ) n c , n ci n 
ci si zotlr’agga ,dia rcsponsa1)ilil;l di vrnirc 
i1icon+iw ai lavoratori chc chietlonu cli vcder 
t l i f ~ ~ i i  la loiri  possi1)ilità d i  un ininimo sala- 
riale, ( l i  uii niiiiirno ~ i l a l c ,  clic persino taliirii 
c < i n t i ( ~ i  ( l i  ldvCll’cJ - s u  ciii l a i t t ( ~  si i. ~ ~ r i t i i ~  
e chc qualclir volta cono stali oggetto aiichc 
( 1 1  g ius tc  critiche - hanno provveduto ad 
t.levarc in  certe zone rispcttu ad alcuni sa- 
l u i  di fame. 

i cantieri di lavoro hanno una doppia 
vest(>, una (loppia faccia. Sellr zone indu- 
zlriali, o\-e i1 lavoro lin una rrrnunera7ionc 
iiorniale, i cantieri d i  lcivoro elfettivanicnte 
rappresentano una Porma di lavoro di S tn to  
chr i  può suicitare negli opeiai scontento per 
la wiguitii relativa del sussidio. E si spiega 
i l  disagici, mclie qe è onesto considcrdrc che 
non e una wra  indudria di Stato, ma una 
fornia di assic tcnza particolare. 

Se l l e  zone di co!lina c di montagna. i 

cantieri eli lavorci hanno svolto iina lunzione 
porsino di stiinolo e di  iivoluzione salariale. 
llolti tìqiiitati fiorse lu ignorano, ma in laiitc 
m n e  riiontane 61 colliiiarì n wiclionali, e forse 
a n c l i p  clcll’Itali,t ceiitralc, i 1dvnratoi.i agri- 
ccili. Iiraccianti, che sonu pagali 3 - 4 < ì O  lire 
al ziorno, zc vanno in campagna, coi canticri 
( l i  lavoro hanno ricevulo una assistenya in 
rc7r~ione di 5-(6(hj lire giornaliere; i1 che hs 
co5tituilo una ragionc di elevazione de l  li- 
vello ( 1 1  vita del hvoratorc. 

per ciltru, be I canlicii ( l i  l a v o r 7 )  d ( ~ 1 ~ l ~ ~ i i o  
restarc, hiscgiia da i*  1cir.o uii toiiu LIciovo, LIII 
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altro assetto , 1111 diverso volto: farli divenire 
uno strumento costruttivo, perché essi non 
rappresentino soltanto quella forma di aiii- 
steiiza di ciii ahbianio parlato, in iino Stato 
moderiio come l’Italia. Con la situazione della 
bilancia dei pagamenti, con la necessità d i  
produrre sempre di più, non si può  in iin aniio 
spendere 40-50 miliardi per i caritieri di la- 
voro colidotti come ora, il che rappresentc- 
rebbe solo una trasfusione iielle tasche d(ii 
nostri lavoratori, di circolante, non un aii - 
tentico mezzo di elevazione del tenore (li  
vita di tutta la collettività attraverso la 
creazion(3 d i  niiova ricchezza. 

I cantieri di lavoro potrebbero e ~dovrrh- 
hero rappreseiitare un coiitribiito concrelo 
al  migliorameiito del nostro paese, cori i i r i  

apporlo produttivo. 
Data l’ora tarda, i t « ~ i  mi tratterrb a hillgo 

s i i  qiiesti problemi sociali che, secondo 1’111 - 
tlirizzo dato dal Presidente del Consiglio, 
possoiio essere risolti con iiri  po’ (li buoiiiL 
voloiità. Voglio accennare, conclutlendo, a 
qiialchc aspetto particolare della clisoceiipa- 
zionc, che pic1 specialmerite mi preme. alla 
tlisocciipaziorie irittllcttiiale, alla disoccrip;l- 
zionc giovaliile. IIa det to  l’orior~evnle Vi11;i- 
hriiiia che il prc bleriia tlt~lla sciiola è piablc>riia 
tli libertà nella scuola: si coiiciilchcrrbbe la 
libertà ticgli iriwgriariti, la l i h r t a  dei disceiit i .  

( : r d«  invece feriiiixrnerite che q‘iclstci 1im- 
Irlerna della libertà della uciiola li011 esista: 
che ii i i  pericolo di illil.jeralisnio scolastico 
non sia attuale iii Italia. Uii altro pIYJbkiiid, 
irivcce, esiste, serio, gra(ide, grave, cti è 
costitiiito dal numero rvxezioriale di cliplorriati 
e di laiircati che le scuole medie >iip,Ti(Jri (1  

IC iiiiiversità laiiciaiio sul mercato dol lavoi.o, 
e che si trovano poi sbandati, i11 iiiia sociPtA 
dalla cpale qiiesti gicjviliii haiiiio lieri dirit tc 1 

di chiedere spiegaziorii e chiarimeriti. Potete 
ben dissertare in astratto qiianto vi pare’. . 
rna quando vi trovate di fronte ad I L I I  mdestro 
elementare, o ad i i n  laiircato i11 lcggc o i11 

lettere o i r i  alirc disciplirie, che vi chiede i1 
posto, non gli potete dire: (( Hai presu qi iesto 
diploma a tuo rischio e pericolo 11. 

Non possiamo lavarcene le marii, non 
possiamo starcene trar:qiiilìi ad osservare ! 
Né possiamo osservare che vi è liberta di 
indirizzo personale e scolastico ! Che cosa è 
questa Iibrrtà di giiiiigere ad iiri titolo, at1 
iiii diplvma, ad una laurea, per rimanerc 
disoccupati ? Urge pensare a questi giovani, 
già diplomati o laureati e tro\x,re mezzi che 
possano dignitosamente offrire loro lavoro , 
perché ora è più facile trovare lavoro a 1111 

disoccupato manuale che aiiitare 1111 disi)c.- 

ciipato iiitellettiiale. Perché curi la disoccii- 
pazione intellettuale, creiamo i germi non 
gi6, della rivoluzione, che potrebbe w s w c  aiii- 

iiiata da idee, ma della rivolta, frutto h e -  
luttabile dello scontento di chi noli sa più 
coiitro quale istitiizione preridPrsela e firiiscc 
col considerare responsabile tiitta la società, 
tu t t i  i dirigenti, senza alcuna eccezioiie e seiizu 
alciiria atteiiimnte. 

È eìoquentc i l  1irgii;lggio deile cifre. Peii- 
sate che il  numero degli insegnanti elcrneiitari 
tliploniat i nel 1940-50 iaggiimgc 14.910 iiriità: 
moltiplicate aiiche soltanto pcr 30 anni et1 
otterrete la ciPra di 450.000 persone contro 
225.000 classi elementari esistenti riel pamr. 
Peiisate ai 3.268 laureati 111 legge, ai 3.806 
laiireati in medicina, ai 2.980 laiireati in Ict- 
tt.1.e nel solo 1948-49: v i  renderete criiito di 
questa inarm di giovuiii che, piir tiesitlerando 
di migliorare le prospettive della vita pi- 

ipet to ai genitori, d’improvviso si t rova~io 
iiivc’ce in situaziuiie spesso assai 11tygioi’c. 
Una grave responsabilità essi addcbitaiio 
alla cosiddetta sricieta borghese: n o i 1  possiamo 
ritieriie, do’bbiaiiio pretrcciiparcvrie seiizu, f a h -  
lisrno. Prrclié, se i giovani possolio rappre- 
w i t a re  l’elemento più siciiro di pi’iigress(r, 
sc’ cicciipati e nioraliiientc servrii, qiiaiiclci 
ir~vece si trovassero disocciipati, senza guida, 
v’iiza meta, senza possibilità, rapprescviterari- 
i i o  l’clleiiierito evcrsivo clcll iinstro sisterria so- 
c i a l ~ .  Si  perisi con vero irripcgrio al prohlein;i 
(iella gio\-eiitù, specialniente di queel1,i iiitel- 
hit tiiale. 

Iri iiiio scritto Bericdetto Croce, parlarid(i 
d i  giovani e di wcchi ,  dimostrò che li011 esi- 
steva i111 problema dei giuvarii e dei vtwlii; 
che 11011 esisteva u n  problema di generaziorii. 
Vi soiio i giovani che si faririo strada e qii(1lIi 
che rirnaiigono indietro: come vi P ( J S S S ” ~ I O  

cs,erc anziani che no11 hanno sapiito essere 
all’altezza dei compiti o non hanno sapiito 
farsi onctre. iri realtà i1 probleriia, filosofica- 
nicmte parlando, non esiste. È vero: ma esistc 
1111 problema di generazioni fisiche, iiii pro- 
h l tmn statistico ed empirico, di froiite ;i1 

q‘iale noil possiamo rimaner muti. È problema 
che ci fa tremare le vene e i polsi, ma su cui 
dobbiamo cercare di richiamare i1 meglio 
delle nostre furze e della nostra iritelligeriza. 

Onorevoli colleghi, concludo. Il mio com- 
pito, l imi ta to ,  era di svolgere yualchr aspetto, 
qualche punto del programma sociale dcl Go- 
vprrio, di. integrare - diciamo - di comple- 
tare, le dichiaraziorii del Presidente drl Cor>- 
siglio. Spero di averlo assolto. 

Uri programma di goveriio, chc dia i l  
doveroso peso alla p iem c cci ipaziorip, iioli ì: 
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i rn i 111 1 hi list i co . I? p rogycq ninia il i riiiri( ivameri tc), 
tli c i i i  (la parte dcgli altr i  par t i t i  o griippi par- 
1ariirritai.i si dovrebbe tener clJIlto. Si  vuole 
far finta di credere> che tiitto è come prima, 
clie i1  progranima è quello di  prima, che i1 
cviitro è i11111i~iiio, che  tia parte nostra nnri  vi 
è aiielitci (li teinpi iiiiovi e di riforme della 
iiostra itriittiira sociale. Ma i l  partito, i1  

griippo parlariieiitare tlclla deniocrazia cri- 
s t i c i l ! t +  riniarrarinci inipegiiati, d i  là da 
qiic>ilii clip -ara i 1  voto che la  Caniera vorrà 
dare per q i i e s t n  Govtli*~in, iiclla Intta per 1111 

iiiaggiore beliessere dcl paese: rimarrarino 
iinprynati, (liccvo, perché iion siamo, come 
I’oiiorevole Loilgo ha  asserito, i1 partito dei 
padroiii e (lei capitalisti: m n i o  u n  partito 
( l i  ccto nic\tli<i e di proletariato, i111 partito 
( i i  g ~ ~ i t e  c l i ~  viiole, ~iel lo  spirito di giiistizia 
fra chis i  ti catCprie, o t t e i i c r e  la geiiiiiiia 
iilevtizinricl d i  tiitti gli strati sociali, soprattiitto 
(lei 1,ivoratori più iimili tiel popolo ita- 
liaiio. i l’ ivi  applausi al  crntro - Coirgratuln- 
z2oiii)  

I-’RECIDENTE. l? iLcritl o a j)arlai’e> 1’11iio- 
WVI I 1  P ~:hi?~rol dl’Z<I. 1 - P  h,l f a  r o l l  A. 

CFTIXROL.2KZ.A. Sigiior Presitl~ril e, OIIO- 
rwiili colleghi, i i i l  proprainma tlel Goveriio 
nii cia corlwiil i t c i  d i  fan> qiialche ~ I ~ S C ~ V ~ Z I ~ I I P .  

Io i i o i i  mi occiiptarò dr Ila. pai’lc polii ica r ~ ~ i e -  
r n l ~ ,  poiché (li (’\‘a liaririo (rià parlalo alciirii 
colleghi di  q i i v i ta  part+- (1 poi crcdo che lie 
f a r h  i l  piirlto i1  capci d ~ 1  r ~ o ~ t r n  gruppo. Io 
diizi avrci riniirizialo alla parola poiché sono 
co i iT- i i i  i i i che qiiciin dicciiisioiici è ormai nia- 
liira p r  iiii voto. SPnoriché, vcrrci nit’ilo al 
mio rlrivcrv w nella m i a  veestti d i  rapprescii- 
i a i~ i c .  i l ( > i  riii-dici italiiriii i !nn (“prirnwsi qiii la 
niia i n ~ ~ n v i g l i a  che i i ~ l  clociiinerito rigiiardari- 
t p  i l  proFraiiima d p l  Goycriio io iion abhia 
trovato iina yola parola c l i ~  si occiipi della 
~ittiaziniic~ cariiiaria ilaliann 1 5  che si rifmsca 
agii imp(irta;iti prnhlemi che ad ~ s 5 a  sono 
c (oIIegal i. 

T’iinl Lipiifìcarc’ q i i c s i  n laciiria che la salii!(. 
piihblica i i i  iiii programma d i  governo ahhia 
i i na  parie secoiidorin oppiire sia destinata 
alla ortliiinria amniinistrazioiit~ ‘? E p p i i r ~  i11 

iiel qiialt. i l  lavoro, p t ~  ~ ~ n i n i i s ~ i o i i ~  iinariinin, 
i l m - f >  ro i l  i luire la baie  (~sswiziale della rina- 
bci ia,  la ltilcla della salute piihhlica non pii0 
iion costitiiii’c la prmicsra di »mi Sforzo ieri- 
t l ~ r i i  (> a valorizzarr I t .  ~ i i e r p i ~ ~  fisiche c morali 
del popolo i t  diario c t i t1  accrF1scfmw il rerltli- 
nieiit o.  

Eaita  coiicidt~rarr I1.a l’altro I C  woriiii 
-tiiiiinp eh(. veiigoiio ri’ogalc aiiiiiialrncwic per 
11 coniplcsso clello <XI Iivita sniiitarie, assicteii- 

1111 I)U6‘Gl1 I ) ( J \ ’ l ’ l V  (!i i‘lSDl’St’ COII l ( ’  i l  110sti.o (’ 

ziali (1 iiiiitiialistiche. clie raggiungono la cifra 
d i  circa 800 niiliardi, cori risultati assai POCO 
confnrtant I, c tener conto delle molteplici in- 
terfereiize delle questioni sanitarie nei pro- 
hlcmi social i .  

Alì’ciriorevole Presidente del Consiglio SORO 
iiote le aspirazioni della classe medica italiana, 
che i i i  congressi, in  assemblee, 111 molteplici 
mariifest-7ziorii pubbliche si sono da aiini c o n -  
centrate nella richiesta della unificazione dei 
servizi sanitari in un Ministero di igieiie c i  
sani l i .  che avrrhbe coordiiiate le svariate 
hraiiclic d ~ l l a  sanità piihblica. imponendo 
all’ordinsmento sanitario i i r i  indirizzo imita- 
n o ,  con enorme guadagno di energit’ e di 
d(~iiaro, chc ora si disperdono in cerito rivoli, 
spesso diverperiti. 

La creazione d i  qi iesto Miniqtero, oltre che 
obhedirr a iieccssitA di  ordine tccnico, sarehhc 
servila a dare tin riconnscimento morale. oltre 
che legale, alla fuiiziorie preminprite della r w -  
tliciiizi 111 i i i i c i  S ta lo  modcrrio. 

Non loritaiii~ da quest a ammissiciiif’ pareva 
il p~iisierii tlel Presidrrite del (Consiglio allorchi. 
a Tnrino, i n  occasione delle giornat e medichr 
del giiicno 1951, diccva: (( Solo l’aziunr e quindi 
i corisiqli (lei tccriici devorio aver valore », 
ch(1 (( I’allivita di t u 1  ti coloro che si ilcciipari(J 
del progresso iritellet tiiale, dclle qualità psico- 
logiche, dei rnovimerii i iriiioval ori dell’ediica- 
zioiie, le graiidi schiere cioè drgli educatori, 
professori, iiisegnanti, giornalisti, scrittori do- 
vi~iririo costituire uri’ala di quell’aeroplaiio, 
il ci11 tinmne è tenuto dal Governo, rneiltrc 
l’altra ala è t e n i i t a  dalla scienza, che è, 
soprattiitto riel problema sociale, sciwza 
iiicdica, scieriza di risanamrritci, scienza di 
iriterverito sull’uomo come inatrria e conic 
orpariisnin vitali 1). 

Piirtroppo le speraiize dri nicdici soiio 1’1- 

niaqte de l i i se  ne1 paqsato, clie sfociò nella isti- 
tiizione dell’(( 4cis I), e rimangono senza cco 
oggi riell’attiiale programma di govtriio. 

Nnii è senza significato che i1 progetto di 
legge pr~se i i ta to  a1 Senato dai wriatori Silve- 
stririi CI Caporali porti la firma d i  105 senatori. 
c i o è  di 1111 iinponeiite niimero di parlariienlari 
c~onsapevoli della loro rcspoiisahilità ed a i  

qiiali iinn si può far carico di avvwitatPzza di 
giitdizi o d i  difetto di csperienTa, t’ non s i  può 
iion rimaiicrc rammaricat I allorclié si COIlSI- 
(ieri che !a realtà palpitante della vita di oggi 
cori i siioi immensi bisogni e con le esigenze 
che traspaiono dai contrasti clie iii campo rnii- 
tiialistico agitano nirclici ed assistibili, sia 
riteiiiii H iin corriplesso di secoridario rilievo, 
che nor1 nicriti di assiirgere a problcina d i  

primo piano. 
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A dar  conforto alla nostra tesi giova 
ricordare che non più tardi di ieri il consiglio 
superiore di sanità, in un  solenne ordine del 
giorno, constata\ a rh& l’organizzazione sani- 
taria del nostro paese non risulta piU perfet- 
tamente rispondente ai nuovi bisogni e cliie- 
deva che: n )  al  centro vi fosse una organizza- 
zione sanitaria che abbia adeguata consistenza 
e prestigio, così da  poter provvedere alle esi- 
genze ormai indilazionabili di direzione, di 
coordinamento, di guida di tiitte le a t t i v i t j  
che oggi in modo frazionato ed incondizionato 
investono i problemi sanitari; b )  alla peri- 
feria sia affidato ad  organi tecnici responsa- 
hili il coordinamento dei servizi sanitari, 
anche nel quadro di oculati criteri d i  deceri- 
tramento e nel pieno rispetto di enti tr3%di- 
zionali, in modo da ottenere una maggiore 
efficienza dei servizi ed una migliore uti1i:cza- 
zione dei mezzi dicponihili; c) che sia prose- 
guito ed incrementato lo studio dei nuovi 
testi legislativi o regolamentari a t t i  ad  ag- 
giornare la  legislazione sanitaria, adeguandola 
a i  moderni criteri di medicina pubblica; 
d )  che si venga incontro cun adeguata lar- 
ghezza ai bisogni della nuova amministra- 
zione sanitaria. 

Questi compiti non possono essere denian- 
dati all’« Acis », insufficiente nella sua strut- 
tura  e privo dei mezzi necessari per così 
ampie funzioni, nonostante l’indiscusso valore 
dei suoi funzionari. 

Basti dire che 1’« Acis )) h a  un bilancio di 
soli 28 miliardi, i quali in fondo si riducono 
a tre, poiché il resto è destinato al personale, 
alla maternità. ed infanzia ed ai  servizi della 
tubercolosi. 

Un particolare motivo di insodisfazione 
i medici hanno poi trovato nel comunicato 
ufficiale, in relazione alla nomina dell’alto 
commissario, nel quale hanno letto che 
(( il Governo h a  voluto ribadire la preminenza 
dell’assetto ordinato e funzionale del Corn- 
missariato sopra i problemi di medicina 
p-bra, criterio che già ispirò la nomina del- 
l’onorevole Migliori e che si è dimostrato 
particolarmente felice x. 

Indipendentemente d a  riferimenti perso- 
nali e col dovuto riconoscimento dell’opera 
svolta dall’onorevole Migliori nella sua qualità 
di alto cpmmissario, i medici non hanno 
potuto non rilevare con doIore la conferma 
dell’atteggjamento governativo di porre la  
classe medica - elemento tecnico - sempre 
alle dipendenze di quella amministrativa - 
elemen to burocratico. 

Questo criterio di misconoscimento delle 
competenze, che si è osservato purtroppo 

anche nella distribuzione dei titolari degli 
altri ministeri, non può essere lasciato 
senza riserve d a  parte dei medici, i quali 
credono nella loro capacità a dirigere e ad 
amministrare la complessa organizzazione 
sanitaria, e sentono di avere i requisiti ne- 
cessari per riportarla al livello delle esigenze 
della nazione. (.lppro/iar;ioni a destra). 

PRESILIENTE. 11 seguito della discussin- 
ne è rinviato a domani, 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

ROCCHETTI, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
l’alto commissario per 1’isiene e la sanità pub- 
blica, per conoscere i provvedimenti che si 
intendono adottare in favore degli ospedali 
riuniti di Napoli i quali, malgrado l’oculatd 
amministrazione commissariale e i1 compren- 
sivo interessamento de! prefetto, trovansi in 
unit situaziunc semppe più insostenibile per i 

disavanzi precedenti e per la mancata riso- 
luzione del problema ospedaliero napoletano. 
( iosi  (( MAZZA, LEONE I J .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali misure 
intenda prendere per porre fine al sopruso ed 
alla violenza esercitati da parte di carabi- 
nieri contro pacifici lavoratori di Grilarm, 
nel comune di Adriano !Polesine. 

(( I1 17 luglio 1953, mentre questi lavora- 
tori si recavano alla camera del lavoru per 
tiattare una vertenza su problemi di mieti- 
turx e di raccolta di prodotti su terreni espro- 
priati dall’Ente riforma, i1 maresciallo dei ca- 
rdiinieii,  senza alcun motivo, tentava d i  im- 
pedirlo, intimando di tornarsene a casa. 

(( Quei lavoratori non hanno avuto i1 tem- 
po di dare spiegazioni che già 11 maresc,iallo 
dei carabinieri dava ordine di caricarli e di- 
sperderli con inaudita violenza sia contro 
donne sia contro bambini, che si trovavano 
nella strada. 

(( L’intdrrogante chiede si accertino le re- 
sponsabilità in propositu e si adottino tutti i 
provvsdimenti che risultino idonei a metter. 
fine a violenze ed illegalità non consentite dal- 
la nostra Costituzione repubblicana. 
(109) (( ~CAVAZZINI ) I .  
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(( Il sottoscritto chiede $’interrogare i1 mi- 
nistro dcll;i pubbl ic ;~ istruzione, per saprre 
pei. (111<ìli riìgiorii la scmone staccata della 
scuola iigrriria d i  IPiedimonte d’Alife (Caser- 
Li) niiii siri stata resa autonoma, a differenza 
di  tutic le sezioni staccate nella provincia di 
Ndpcili, le ( p a l i  o sono state rese autonome o 
sopprc‘s~c, tanto più che per la scuoln ngraiia 
d i  Picdiniontci si trattavn solo d i  iin ieipri- 
stillo. 
(112) (( D’AMBROSIO I ) .  

(( I sottosciitti chiedono di intcrrogitre i 
rninisti,i dt~ll’ii:dustr.ia P cominercio e del com- 
mei’cici cori l’cstcro, per sapere se il 6ovt.r~io 
siil 111 pel ft?tt;i conoscenz;~ della grave situa- 
zioiit! che si è c m i t i i  nel setlure de1l’industi.i;~ 
titilla tisili i no i i i cn ,  chc ~ l i l i o  1 ; ~  S L I X  cul la  nc~lln 

provincici di Pavia, dove nella sola Stradella 
u l t r e  1OUO operai sono impiegati. 

(( Tlilc situazione ha pilrecchie cause, prin- 
cip,ilr dc l lc  quali  è la cessazione del commer- 
niercic, con l’csteru (par t ico l i iymde Francia, 

fino i i  qualche anno fa i1 95 pcr cento dcllx 

(I Gl i  intcr1og;iiiti c.hicdono nnchc di  sa- 
pt’w c ~ u ~ ì l i  siano g li iiitendimenti del Governo 
iil  fine d i  poi.rc1 trrinine o per lo meno lcnirc 
talc ~ ~ t i ~ ~ i z i o r ~ i ~ ,  che ha gettati in  miseria noi1 
S O I O  ccntir1;tiii d i  famiglie di  opt.i.ai c di tec- 

ini c i l I  o. 

Olttìldii. Bt’lgio, Iiighilterra) chc nssOi.biva 

pi.otl LlZ1 one. 

1 1 i C i  1 1 ; I  Citìch(1 (11 ,ii.IiglaIli (’ 1<lVfJratfJYl ;I do- 

(213) (( CAV4LLOlT1, L O U B ~ R D I  CARLO 11. 

<( I1 scittoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistl o prcsidente dcl Comitato dei ministri p r r  
i1 Mrzzogiumo c i1 ministro dei lavori pub- 
blici, poi conoscrrc‘ quali provvedimenti in- 
tendono Itdottai e di urgenza perché s i m o  cori- 
tinuati i lavori appena iniziati per la costrii- 
ziorie d e l l ’ i ì ~ ~ ~ ~ i e d o t t o  Trivigno-Brindisi d i  
Montagna [Potenza) e sospesi dalla ditta ap- 
piltntricc, meiitre le popolazioni in  quei co- 
m u n i  sono assetate c non hanno neppure 1,i 
minima possibilità. di provvedere alle neces- 
sità doniestiche, per l e  quali l’iLcyUii è iridi- 
spmsirhilc, >perir nel periodo estivo. 
(115) <( PAGLIUCA )I.  

(( I1 wttosciitto chiode d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, pci. siiperc quali provvc- 
dimcnti intrxida preiidere contro le forze d i  
polizia di stanza neliil stazione ferrovia1 i;t 
di  Rovigo, che i1 giorno 19 luglio 1953, senza. 
siustificato niotivo, sono intervenute con vio- 
lenza intiudita contro u n  gruppo di mondine, 
che stavano ritornando dalle terre di  monda, 
wlo  perché cantavano inn i  pntriottici e del 
lavoro. 

(( L’interrogante spci i l  che l’onorevole mi- 
nistro prenderà tutte IC misure atte nd iinpc- 
dire questa illegalità, e perché i rrsponsa- 
b i l i  d i  quwfi fiitti hitino seveiamcntr puniti.  
( i l6J  MARANGON1 SPARTACO 11.  
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<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere perché, dopo 
oltre un anno da quando è stata promulgata 
I ~ I  legge 8 apriltl 1952, n. 212, con la quale SI 
concedevano rriiglioriimenti economici ai pen- 
sionati statali, non è stato ancora. provveduto 
;id effettuare le relative liquidazioni in favor? 
d i  moltissimi ex dipepdenti pensionati drlki 
A mm i ni s t r az i on c de 1 la d i f e sa (E se rei t o).  
(1 19) (( CUTTITTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste c delle teleccmunicazioni, 
p w  conoscere i1  motivo per cui nel comune 
d i  Sinopoli (Reggi0 Calabria), alla Vigiliii del- 
le elezioni politiche del 7 giugno 1953, è stata 
disposta dal suo Ministero la sostituzione del- 
lit ditta IPietropaolo Virxenzo fu Vincenzo, as- 
siiiitrice del servizio telefonico, nella frazione 
 sinop poli Inferiore, per impegno contrattiiiilc 
con la ditta concessionaria dei tolrfoni S.E.T 
in soguito a regolare espletcimento di pratica, 
con i1 signor Zagari Rocco fu Giuseppe, i 1  
quale, al momento 1della sostituzione, no11 avo- 
viì espletato nessuna pratica per l’assunzione 
dill servizio telefonico nella suddetta frazione 
di  Sinopoli, né tanto meno aveva alcun con 
tratto con la S.E.T., ragione per cui l’assun- 
toria è stata concessa al  signor Zagari arbi- 
trarininente e sopi-attutto in violazione di tas- 
sative disposizioni di legge e d’inipegni con- 
trattuali. 

(( Se, in considerazione di quanto sopra, 
non ritenga doveroso revocare la concessionc 
suddetta allo Zagari per darla all’avente d i -  
ritto Pietropaolo Vincenzo i1 quale, fra l’altro, 
iivevii sopportato delle spese per l’impinnto 
dell’esercizio con grave suo danno; spesa che 
gli dà diritto allii revindica della concessione. 
(118) (( MUSOLINO 11. 

(( I sottoscritti chiedono di iiiterrogtire il 
ministro dei trasporti, per sapere se non 1’1- 

tenga provvedere con urgenza a porre fine 
alla grave deficienza dei vagoni frigoi ifei i, 
deficienza che impedisce l’inoltro dei prodotti, 
aggravando maggiormente la crisi ortofrut- 
ticolii, con immenso danno alle maestranze, ai 
produttori e agli esportatori. 
(119) (( MARABINI, TAROZZI, CERVELLATI, BOT- 

TONELLI, REALI 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ininistro del commercio con l’estero, per eo- 
noscere quali provvedimenti intende prendere 
per porre rimedio alla crescente e gravissim[i 
crisi ortufrutticola che colpisce tutte le ii t t i-  

vità ccoiiomiche e conimerciali che vivono a l  
iato di questa importante branca agricola 

I pioduttori esportatori, industria dell’imbxl- 
IiìpgiO, ccnperve, maestranze, ecc.); e se non 
Y I  tienc opportuno prumuovcre iirgcntemente 
iin’iizionc verso i Govclrrii (tutti i Governi) 
dei inerctiti tradizionali dell’espohzionc orto- 
frutticola pcr incrementare e facilitaic liì 
cispoi tciziune dci nostri prodotti. 
(120) i< M.4RABIN1, TAEOZZI, ROTTONELLI, CER- 

VELLATI, REALE I ) .  

(1 I sottoscr~itti chicdono di interrogare i1 
ministro d(Jll’interno, per conosrerr se riten- 
gci conforme allo spirito della Costituzioriv, 
che forze dell’ordine pubblico intervengano 
i l l  ieitundo e maltrattando fisicamente e mo- 
r<iInierite delle oneste liivoratrlci, per i l  seni- 
plicc fatto di avere esse effettuato la normale 
monda del riso in un’aziendu iii cui gli am- 
ministratori, in ispregio alle più clenicritari 
rcgulc della tecnica agricola, sabotano In pro- 
duzionc arrecando danno all’cconomia tigri- 
r o h ,  aumentando conseguentemente la disoc- 
cupazione. 

(( I1 fatto denunciato è avvenuto nel co- 
niuiie di Mediria (Bologna) il 20 luglio 1953 
ne 11 ’ iizi Pn d a Cavi c c hia. 
(121) (( MARABINI, ROASIO, TAROZZI, BOTTO- 

NELLI )]. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
niinistio del lavoro e della previldenza sociale, 
pel’ conoscere se ritiene conforme alle leggi 
che regolano i1 collocamento, i1 licenziamento 
di opcrai addetti ai lavori della trebbia e la 
1oro sostituzione con d t r i  lavoratori impor- 
tilt1 da altri comuni. 

<( Gli interroganti chiedono dei provvrdi- 
menti nei confronti del collocatore che, ope- 
rando in ispregio alle leggi, è venuto a turbare 
in tal modo l’ordine pubblico a causa del 1.1- 

sentimento dei lavoratori ingiustamente col- 

(( Questo fatto è successo nel comune d i  
Medirla (Bologna), frazione Firenzuoh. 
1122) (( MARABINI, ROASIO, TAROZZI, BOTTO- 

pi ti. 

NELLI 11. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando prov- 
veder& a liquidare a Guatieri Filomena e’d 
Angelo di Giuseppe, da Scapoli (Campo- $ 
basso), civili, infortunati per causa di guerra, 
la pensione, cui hanno diritto, facendo rile- 
vare che i duo giovani giacciono distesi in 
im letto, in attesa della morte, che quotidiana- 
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mente invocano, non riuscendo ad avere alcun 
aiiito dai vivi. ,L’interrogante chrcde / a  n- 
,posto acrittn). 
i26i) (( COLITTO )). 

Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistio dei lavori pubblici, per conoscere in 
([i101 iiiodo intende intervenire per evitare che 
1 ,~  fmn,i, manifcstntnsi all’ingresso del paese 
di Tufiìrit (Campobiisso), cagioni, estenden- 
dosi, danni ai fabbricati ivi siti. (L’znterro- 
yniitt. c h r e t I ~  / a  risposta scnttaj .  
362) (( COLITTO ) I .  

(( I! sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda del comune 
di Fornelli icampobasso), diretta a d  ottenere 
i! contributo dello Stato, ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589, alla spesa prevista per 
la costruzione in detto comune di una rete di 
fopnatur:. (L’intprrogante ch2ede la msposta 
scritta) . 
(263)  (( COLITTO D. 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nisti.0 dei lavoii pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda del comune 
d i  Fornelli (Campobasso), diretta ad ottenere 
i l  contributo dello Stato, ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n .  589, alla spesa di lire 22 mi- 
!ioni prevista per la costruzione ivi dell’acque- 
dotto. Si fa rilevare che i l  Ministero promise 
i l  contributo sulla spesa prevista di lire 6 mi- 
l i on  i. ( L  ’ I  n t rrrogante chi /.de la nspostn 

(( COLITTO )). 
5 cri tt  o) 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
d o  potranno essere completati i lavori di ripa- 
razione della Chiesa (( Santa Maria Assunta )I 

di CastPlnuovo a1 Volturno, frazione di Roc- 
chetta sul Voltumo iCampubasso), danneg- 
giata dalla suerra. (L’intrrrogante chiede la 
T i  Tpostn scrrtfa).  . 
(265) (( COLITTO )). 

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se è 
disposto ad accogliere la domanda del co’mu- 
ne d i  Rocchetta al Volturno (Campobasso) di- 
irttii <id ottriiere i1 contributo dello Stato alla 
\pesti nc’cwsarm per la costruzione, nella fra- 
zione Castelnuovo dl Volturno, tanto provata 

dalla puerra, di un edificio scolastico, di cui 
si sente uigente bisogno. (L’7nierrogante chzei 
dc I n  riTposta scrit ta).  
206) COLITTO )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do  potranno essere completati i lavori di ri- 
parazione delle fognature di Castelnuovo al 
Volturno, frazione d i  Rocchetta al Volturno, 
d annepp iate dalla guerra (L’zzzterrogante 
chiede / a  nsposta scrtt ta).  
(267) (( COLITTO ) i .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere riparate le strade interne 
d i  Castelnuovo al Volturno, frazione di Roc- 
chptta al  Volturno (Campobasso), danneggiate 
dagli eventi bellici. (L’interroganto chiede la 
TISpoS tU scrrtta) . 
(2681 (( COLITTO )>. 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscpre se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Castelnuovo ai Volturno, frazione di 
Rocchetta al Volturno (Campohasso), un can- 
tiere di lavoro, che, mentre giovi ai numerosi 
tlisoccupati locali, consenta la costruzione del- 
la importante strada, che congiunga al centro 
del luogo, dove è l’unica fontana del paese. 
(L’zntrrrognntr ch7ede la rzsposta scratta) . 
(269) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando potrà essere istituito in 
Fornelli (Campobasso) un cantiere di lavoro, 
che è vivamente atteso dai numerosi disoccu- 
pati locali. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
1270) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomiinicazioni, 
p r r  conoscere quando sarà istituito in Castel- 
niiovo al  Volturno, frazione d i  Rocchetta ai 
Volturno (Campobasso), i1 servizio di porta- 
lettere, assolutamente indispensabile. (L’in- 
terrogante chiede In risposta scritta). 
(272) C( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e della marina mer- 
cantile, per conoscere quali provvedimenti in- 
dendono adottare per risarcire i danni subiti 
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dagli armatori di Molfetta (Bari), in seguito 
alla cattura, da parte degli jugoslavi, nelle ac- 
que dell’isola di Pianosa, dei motopescherecci 
Guglielmo M a r c o m ,  Marco Polo, San Marco 
c Adua .  Solo previo pagamento di  forti multe, 
con la confisca totale di tutti gli a t t rez~i ,  J 

suddetti motopescherecci sono stati rilasciati. 
«,L’equipaggio del motopesca Pzetro Pa- 

dre ha  preso imbarco sul motopesca Mar- 
coni, abbandonando i1 natante secondo le ch- 
sposizioni del proprio armatore, il quale si è 
rifiutato di sottostare alle angherie jugoslave, 
fiducioso nei provvedimenti di difesa da parte 
del Governo italiano. (L’znterrogante chiede 
la rtsposta scritta). 
1272) (( TROISI D. 

11 I1 solttoscritto chiede di inlterrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se risponde a verità quanto pubblicato 
in questi giorni da un noto settimanale, se- 
condo i1 quale (( per mandare avanti in qual- 
che mo’do i servizi più delicati i direttori ge- 
nerali hanno adottato l’espediente di farsi pre- 
stare esperti e perfino dattilografe dalle gran- 
di società industriali, che riescono in tal modo 
facilmente ad influire sulla legislazione e 
sulla conclusione dei contratti di forniture, 
ed a conoscere le veline più riservate, anche 
prima che le relative lettere siano portate alla 
firma dei ministri )). (L’znterrogantei chiede 
la rzsposta scritta). 

(( GRAZIOSI ». (273) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se sia nel proposito del Governo di 
provvedere per la sistemazione delta carriera 
di diversi dipendenti dello Stato a cui dalle 
combinate disposizioni della legge 12 febbraio 
1942, n. 196, e del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 7 febbraio 1948, n .  48, 
veniva riconosciuto i1 diritto ad essere asse- 
gnati a categoria superiore e di tale beneficio 
non poterono godere perché non si erano tern- 
pestivamente registrati i relativi decreti presso 
la Corte dei conti per gli eventi del 1943. 

(( Ciò ad evitare disparità di trattamento 
determinata soltanto da occasionali inadem- 
pimenti burocratici. (L’interrogante chfede la 
rzsposta scrztta). 
(:274) (( CAROLEO )). 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare 
l’alto commissario per l’igiene e Ia sanità 
pubblica, per conoscere se sia al correiite 
della prossima chiusura del cronicario di Cer- 

nusco su1 Naviglio (Milano), che lascerebbe la 
popolazione milanese di fatto senza un ospe- 
dale cronicario di recupero, rimandando alle 
lot o case trecento ricoverati, abbandonati sen- 
Z ; L  spernnzc e con peso ecoiiomico notevole 
pcr le fiimiylie. 

(( Per sapere inoltre quali provvedimenti 
intenda prendere in proposito. (GI1 znierro- 
yaniz  chiedono la rwposta scmtta). 
(275) (( CAVALLOTTI, B U Z Z E L L I ,  SCOTTI FRAN- 

CESCO, MONTANARI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
l’altu commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per sapere quali pi.ovvedimenti in- 
tenda prendere onde affrettare l’espletamento 
dei concorsi ospitalipii, alcuni dei quali, già 
bmdit i  da oltre un anriu, attendono ancora la 
formazione delle ciommiscioni esaminatrici. 
(Ch  intèrroganh chiedono la rzsposta scrztla). 
(276) (( ‘CAVALLOTTI, BUZZELLI, MONTANARI, 

SCOTTI FRANCESCO )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’agricoltura e foreste e delle fi- 
nanze, per eonosc:re quali provvedimenti ab- 
biano adottato o intendano adottare per alle- 
viare le condizioni dei contadini gravemente 
provati dalle recenti disastrose grandinate in  
Fi iuli. (Gli  znierrogntitz chzedono la rzsposin 
srrr f fa). 

(277) (( BETTOLI MARIO, LUZZATTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere a che punto 
trovansi gli studi per la elettrificazione della 
linea ferroviaria Voghera-Piacenza e per eo- 
noscere la data approssimativa dell’inizio del- 
1’e:ettrificazione stessa. (L’interroyantei chzede 
/a  rtsposta scrztta). 
(2781 (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non sia ormai tempo - dopo tanti anni di 
aspcttativa - di far conoscere la graduatoriu 
del concorso per titoli a posti di direttore di- 
dattico. L’interrogante chiede, altresì, che sia- 
no iniziate al più presto le prove del concorso, 
per titoli ed esami, a posti di direttore didat- 
tico al fine di espletare i1 concorso entro il set- 
tembre 1953 e addivenire alla nomina dei viil- 
citori al 10 ottobre 1953. Ormai nessuna ra- 
gione può giustificare ancora un ritardo e ,  
negli annali della scuola. italiana, nessun con- 
corso è stato tanti anni in gestazione, come 
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quello di cui è oggetto la presente interroga- 
zione. (L’interrogante chzede la nupostci 
scrztta). 
(279) (C LOZZA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se  non sia d’accordo che i cc Corsi di richiamo 
scolastico )) - ordinanza ai provveditoi.1 in 
data 15 giugno 1953, n. 5500/S/S.P. del Comi- 
iato centrale per l’educazione popolare - deb- 
bano essere autorizzati a funzionare quando 
abbiano almeno 15 iscritti, e non 30 come 
vuole l’ordinanza sopra menzionata. 

(( L’interrogante è d’avviso anzi, che o$ni 
corso, per poter raggiungere realmente lo 
scopo di combattere l’analfabetisino di ri- 
torno )) non possa accettare più di 15 alunni. 
A:ti,iin:nti ci troveremo ancora di fronte ad 
una istituzione nobile, a parole, e al suo fal- 
limento, in breve, come risultato pratico. 

(( L’interrogante è anche del parere che, 
per l’anno scolastico 1953-54 - proprio per i l  
Carattere di esperimento - i provveditori do- 
vranno istituire il più grande numero di (( cor- 
si di richiamo scolastico >). (L’znterrogante 
chzede la risposta scrit ta).  
(280) (( LOZZA 1). 

(( Il sottoscritto chiede d! interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non sia d’accordo di promuo- 
vere presso l’Ispettorato del lavoro d i  Ales- 
sandria una severa e minuziosa ispezione nelle 
cave e nelle miniere della provincia di Ales- 
sandria, ove - specialmente in quelle del Ca- 
salese - mancano le più elementari attrez- 
zature rispondenti ai dettami dell’igiene, alla 
sicurezza e incolumità dei lavoratori. (L’znDeT- 
rogante chzcde la risposta scrztta). 
(281) (( LOZZA ». 

cc I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
degli (( allargamenti >) dell’orarlo ferroviario 
della linea Torino-Roma e di molte linee pie- 
montesi, e per sapere se sono in atto gli studi 
e i lavori per eliminare l’inconveniente non 
indifferente alla celerità delle comunicazioni. 
(L’interrogante chzede la, risposta scn t ta )  . 
(282) (c LOZZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere lo stato degli studi, condotti dal  Mi- 
nistero, nel campo della protezione delle colti- 

vazioni e dei raccolti pzr mczzo dei razzi an- 
tigrandine. Chiede altresì - nel caso che gli 
studi siano avanzati e 1: esperienze ormai 
fuori dal l i  fase sperimentale - che tutto il 
servizio antisrandine venga assunto diretta- 
mente dallo Stato, al pari di tutti gli altri ser- 
vizi iiidispensabili alla sicurezza della vita 
dei contadini e alla salvaguardia dei beni pri- 
vati e pubblici (coine per esempio è del ser- 
vizio antinceiidi). (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scrit ta).  
1283) (( Lozz.4 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze e l’alto commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere se 
siano ormai maturate le  decisioni ‘da pren- 
dersi per risolvere i1 problema dell’ex-fab- 
bricato della ex-6.T.L. di A41essandria, semi- 
distrutto dai bombardamenti del 1944-45 e da 
allora, nei residui, occupato da misere faini- 
che di senza-tetto e di sfollati, in incredibile 
promisciiità contro ogni norma igienica e con 
permanente pericolo per la vita stessa degli 
abitanti ed in particolare dei bambini ivi co- 
stretti a pericolosi movimenti. (L’nterrogante 
chiede al risposta scrztta). 
(284) CC AUDISIO N. 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzionr, per sapere se 
non sia d’accordo con la richiesta fnttagli dai 
maestri dei ruoli speciali transitori (maestri 
anziani con molti anni di servizio e con ca-  
rico di famiglia) della provincia di Forlì *di 
avere precedenza nelle assegnazioni delle sPdi 
vacanti e disponibili nei confronti di tutti gli 
altri maestri incaricati o supplenti. (L’znterro- 
gante clzzeide la rzsposta scrit ta).  
(285) (( REALI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intende promuovere un’azio- 
ne volta a distogliere le direzioni delle indu- 
strie di ritorcitura della seta del Novareso, dal 
pesante ricatto col quale tentano di indurre i 

lavoratori ad  accettare gravi riduzioni dei sa- 
lari stabiliti dai vigenti contratti. IGlz znter- 
rogantz chzedono la risposta scrztta). 
(286) (C  SCARPA, MOSCATELLI, FLOREANINI GI- 

SELLA ». 

(( Il sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistri dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se sia a conoscenza che il comune di 
Vallo Agricola nelle vicinanze del Matese (Ca- 
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serta) è privo di energia elettrica, e che cosa 
pensa di fare per ovviare a tale incivile scon- 
cio. (L’znterrogante chlede la risposta scr i f tn ) .  

(287) (C D’AMBROSIO N. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i motivi che hanno determinato l’allontana- 
mento dell’avvocato Francesco Vaccaro dsl!a 
presidenza del consiglio di amministrazione 
dell’Istituto tecnico-conimerciale (( Pezzul’o I)  

di Cosenza; al posto del quale è stato inse’diato 
un dirigente del partito democristiano, noto 
non di certo, particolarmente dopo la recente 
canipagna elettorale, per meriti culturali e 
scientifici, e per sapere come mai la notifi- 
cazione del provvedimento di sostituzione sia 
avvenuta attraverso un’informazione verbale 
affidata al bidello della scuola. (L’interrogante 
chzede la risposta scmtta).  
(288) (( MANCINI D. 

(I  I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quale ragione, ad oltre due anni dall’aggiu- 
dicazione in appaito alle ditte Musolino Diego 
e Riga Domenico, non hanno ancora avuto mi- 
zio i lavori per la costruzione delle case po- 
polari e I.N.A. nel comune di Pizzo Calahro 
(Catanzaro); e in conseguenza per conoscere 
quali provvedimenti saranno urgentemente 
adottati per rimuovere gli ostacoli esistenti 
per l’inizio dei lavori in considerazione della 
situazione drammatica in cui versano centi- 
naia di famiglie condannate a vivere in tuguri 
ed anche allo scopo di alleviare la pesante 
disoccupazione esistente nel comune di Pizzo 
Calabro. (L’znterrogante chzede la nspos tn  
scn t ia ) .  
(289) (( MANCINI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono‘ di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se intende prendere adeguati provvedi- 
menti onde portare imme,diato aiuto alle varie 
categorie di coltivatori diretti fortemente dan- 
neggiati per i ripetutr e diffusi attacchi di pe- 
ronospera che si sono verificati in tutti i vi- 
gneti del bosco etneo comprendente i comuni 
di Belpasso, Zafferano, Trecastagni, Nicolosi, 
San Giovanni La Punta, ecc. Ed in forma più 
accentuata in quelli del versante orientale el- 
neo. Infatti, nei comuni di Giarre, Riposto, 
Acireale, Mascali, Sant’AIfio, attraverso 
quanto pubblicato dalla stampa locale, e fatto 
rilevare alla prefettura di Catania, i danni 

hanno raggiunto 1’80 per cento della produ- 
zione lorda. (Gii  znterroiganh chzedono la ri- 
sposta scrztta). 
(290) (( ANDÒ, MUSOTTO, FIORENTINO, LOM- 

BARD1 RICCARDO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno, data l’urgenza dei 
lavori da eseguire e l’importanza del tempio, 
impartire disposizioni agli uffici competenti 
perché si dia subito inizio ai lavori d i  restaiiro 
drlla chiesa e della cripta di San Benedetto 
in Norcia (Perugia). 

(( I1 tempio che è chiuso a l  culto da anni, 
è stato restaurato in parte, m a  attualmente 
i lavori sono stati dlefinitivamente sospesi. 
(L’7ntcrrogante chzede la nspos ta  scrztta) . 
(291) << MICHELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimtnti intende adottare per venire in- 
contro a coloro che, avendo acquistato del ter- 
reno per costruirsi un fabbricato con la pro- 
spettiva d i  beneficiare del contributo previsto 
dalla legge Aldisio, a distanza di anni, nono- 
stante le pratiche esperite secondo le norme 
prescritte, ancora sono in attesa delle provvi- 
denze previste dalla predetta legge. (L’intewo- 
gmite chiede la rlsposta scn t ta) .  
(2923 (( MICHELI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stitto in cui si trova la pratica riguardante la 
costi.uzione dell’acquedotto della frazione di 
Civitella dei IPazzi in comune di Baschi, i l  
cui finanziamento in base alla legge n. 589 è 
stato effettuato da oltre due anni; e se non 
ritenga opportuno, data l’urgenza dell’opera 
stessa, sollecitare gli organi competenti per- 
ché i lavori possano iniziarsi quanto prima. 
(L’,nterrogarite chzede la rzsposia scrztta). 

(( MICHELI D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio dei lavori pubblici, per conoscere se 
non iitenga giunto il momento di studiare ed 
attuare la deviazione della strada nazionale 
Salana attraversante attualmente i1 centro 
abiiato di Piediluco (Temi) con grave peri- 
colo per gli abitanti della zona, date le diffi- 
colt& esistenti. 

(( Tale lavoro si rende indispensabile ed 
urgente dato l’aumentato traffico. (L’interro- 
gante chaede la risposta scrit ta).  

(( MICHELI )). 

(293) 

(294) 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quando c.i 
prevede possa essere approvato dal Consiglio 
di amministrazione delle ferro1 ie dello Stato 
i1 finnnziamento occorrente per 1iì ricosti LI- 
zione del cavalcavia, distixtto dalla gucrr I ,  
nei pressi della stazione di Attigliano su:h 
Ortc-Firenze. 

(( La ricostruzione di tale cavalcavia $1 r e i -  
de  indispensabile per la popolazione intere<- 
sata la quale, allo stato attirale delle cose, è 
costretta ad attraversare i binari con grctve 
pericolo per la propria incolumitg. (L’znterro- 
gantc  chzede la  rzspostn scrztia). 

‘ (295) (( MICHELI X .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrc,garc i1 nii- 
niqtio dei trasporti, per conoscere se c’ quando 
intenda provvedere alla iicostruzione dcil,ì 
siozione d i  Ponte  San Giovanni (Peiugiri), 
completamente distrutta dalla guerm. (L’zrl- 
tcrroyaiiie chzede In rirposta scritinj. 
1296) (( MICIIELI V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarc i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministii 
per la. Cdssa del Mezzogiorno e Centro-Nord, 
per conosce1 e se ne l  programm,r suppletivo 
che verià elaborato al momento d r l h  proi~?-  
ga, ormai certa, della durata della Cassa sen- 
tro-nord da 10 a 12 anni, intenda includere i1 
finan7iamcnto del propetto per la costruziorio 
dell’acquedotto di Peirigin. 

(( Trattandosi di un problema della mns- 
sima urgenza, sia per la totale mancanza di 
acCJiia nel periodo estivo e per In scarsità i n  

tutti gl i  altri mesi dell’anno, con gravi danni 
per la popolazione e con enorme discapito 
per i1 turismo stesso, se non r i tcngn di  d a i n  
alla risoluzione di questo problema la prece- 
denza su tutti gli  altri. (L’znterrogante chzeclc 
In rzsposta scrztta). 
(297) (( MICHELI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrcgare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministio pi.(’- 
sidente del Comitato dei ministii per la Cas~; ì  
del Mezzogiorno, per  conosce^ e se intenIdano 
includcre nel programma da e1ahorart;i al mo- 
mento della approvazione, ormrii certa, della 
proroga da 10 a 12 anni della Cassa Centro- 
Nord, la bitumazione della strada della Val- 
nerina per i l  tratto Ferentillo-confine proviii- 
cia di Macerata non prevista nci primi Livoi~i 
d i  prossimo inizio. (L’inferrognnfe chile& ‘o 
risposta scrztta). 
(298) (( MILHELI )) 

(( I sottoscritti chiedono d”interrogare i1 mi- 
n istio dell’interno e l’alto commissario per 
l’igiene e la  sanità pubblica, per conoscere 
cluaii provvedimenti sono stati adottati, da  
pa i tc  delle autorità sanitarie della provineil  
d i  Pcivgia,  per .  

Io) allontanare 11 brefotrofio provineidle 
locali che attu:rlmente occupa, nella cli- 

nica pediati ica della città; 
20) completare l’arredamento del nuovo 

pìdiglionc per poliomielitici, costruito in quel 
uc,liclinico, 

3”) costiuire un repni to d’isolamento, 
adeguato ai biFogni della provincia e delle 
cliniche universitai ie. 

(( I provvedimenti di cui sopra hanno ca- 
iattere di cstrema i.ecessità e urgerza, ppe- 
cialmente ora in rdpporto alla epidemia d i  
11 )liornielite, infezione chc sta estendcndoii 
iieila pro~i i ic i~ t  di Per~igia ,  dove si sono rrpi- 
4rriti fino al giorno 20 corrente 89 taci d i  
11;imbirii colpiti, fra i quali uno rapidamente 
mnrtiilc r e i  ificatoci nel capoluogo. (GI, zntcr- 
roqcrtt fi chiedono In  r t s p n s t ~  ccrttia). 
(299) (( R E ~ A R D I ,  Fon4 ». 

(( I1 sottosci~itto chiede d’interrogai-,> il mi- 
nistro de i  lavori Dubblici, pci. coiiovci e lo 
stato della pratica relativa all& costruziniic 
i n  Frosinone del palazzo di giustizix. (L’/ t i -  

icrrognnte chiede In ricpostn s c i z t t n ) .  
(300) (( SILFESTRI )) 

(( I1 sottoscritto chiecic di  interrogue i mi- 
nistri dell’interno e dci lavori pul;blici, pei. 
conoscere i motivi per i quali  i Livori di n c o -  
struzionc del palazzo della prefettura di Fro- 
sinone sono fermi da oltre d u e  anni. 

(( IPer sapere altresì quali provvedimenti si 
intendono attuare per i imuovei’e con urgenza 
ogni possibile ost,icolo, cosicché 1ii ricosti LI- 
zioiie del palazzo, nell’interessv della puhhli- 
(‘2 an-ministrazionc e della cittadinnnm, pos- 
sa cssere portata a sollecito compimento. 
1301) C( SILVESTRI 1). 

(( I s ~ t t o c e ~ i t t i  chiedoiio d i  interrogare i l  
ministro dell’inteino, per sapere s’e è a S t i L  

conoscenz‘i che nella città di Foggia, avcriclo 
subito lo sfratto, parecchie f(rmig1ie vivono 

all’aperto sulle pubbliche vie e se non ritieni. 
di dover inteivenire con provvedimenti di  C;I- 

Yattere urgente e straordinario prrché tali f(x- 
iniglie abbiano comunque un riparo, sia pure 
di fortuna. (Glz znferroganti chzedono l a  71- 

apo52‘a scrit€a). 
(302) (( L \ 1 1 4 ~ ~ ~ ,  PELOSI ». 
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(( I sottoscritti chiedono di iritlerrogare i 

ministri dell’interno e dlelle poste e telecomu- 
nicazioni, per sapere quali provvedimenti in- 
tendono di adottare per far fronte alle icdcro- 
gabili esigenze della popolosa borgata Mezza- 
none, {del coniune di Manfredoriin, in pio- 
viricia di Foggia, riguardanti i1 cimitero, 1 < ~  
levatrice condotta c l’ufficio posta le. 

(( Gli interroganti fanno presente che at-  
tualmente : 

10)  i morti della Lmrgata trovano sepol- 
tura riel cimitero del comune cctpoluogo, ;id 
oltre quaranta chilometri di distanza; 

20) I’aFsistenza ai parti viene esercitata 
d a  una donna non abilitata alla profcssionc, 

30) la corrispondenza v i e w  recapitata 
con circa i 0  giorni (di ritardo a inezzo di iiii 

fattorino del Consorzio d i  bonifica, per la 
manca?za dcll’ufficio postale. (Gli znrerro- 
g a r m  chzedono la r t s p s t n  scrztta). 
(303) (( SC4PPIN1, R/IAGNO, PELOSI, ASSEN- 

N.4TO . 

(( I sottoscritti chiledlono di iiiterrogdre i 
ministri dell’agricoltura e foreste, delle finari- 
ze e dell’internin, per conoscere yuali promi- 
denzc abbiano disposto in favore delle numu- 
~ o s e  famiglie di coltivatori dell? terra, lie1 
comune di San Bartolonieo in Galdo, l’e quali 
hanno visto i loro raccolti distrutti dalle 
piogge alluvionali degli ,ecorsi giorni. (GTi ~ n -  
terrogantz chreldono la r ~ s p o s t a  scrt t ta) .  
(304) (( VILLANI, AMENDOL.4 PIETRO, BOSLO 

LUCARELLI. DE CARO ». 

c( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri Idell’industria e commlercio e del la- 
vui’o p previdenza sociale, per sapere se noi1 
intendano intervenire perché venga abrogata 
la disposizione presa dall’Istituto cotoniero 
italiano, in applicazione delle decisioni appro- 
v,ite dall’asscniblea dell’Associazione c o b  
nicri italiani, comportante la piumbatura di 
un quarto dei fusi le dei filatoi at:ualmiente in 
artività - avendo presente che questa dispo- 
sizione -- mirante essenzialmente a tenere alti 
i prezzi idei filati di cotone e misti, avvnn- 
tnggia un  ristretto numero di grandi indu- 
striali e, per contrapposto, si risolve in un  
aumento della già elevata disoccupazione del- 
le maestranze cotoniere, pregiudica gli inte- 
ressi di tutte le medie e piccole l,essiture, del 
commercio e dei consuniatori. 

(( Gli  interroganti chiedono inoltre se noii 
si intenda invece di disporre acché la produ- 
zione da effettuarsi con il macchinario che 
gli inld’ustriali intenldono piombare, sia una 

produzione tipizzata e standardizzata, in 
modo da potere essere iinmessn, sotto i1 con- 
trollo di un’apposita commissione, sul rnerca- 
to intwno per tramite del normale comirier- 
(’10, md a prezzi non superiori a i  costi effet- 
tivi, d l o  scopo di illliìrgare i1 consumo dei 
piodotti tessili agli strati più povcii della po- 
polazione italiana e nd assicurare, nel con- 
tempo, occupazione ai lavoratori dell’indu- 
sti.iii tessile. (GI1 mterwgarrtz chiedono la I’Z- 

spostcr scrzrfaj. 
1303) (( NOCE TEBES4, MONT4GN4NA, GRILLI 1). 

(( I1 sottoscritto chicde d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conosceie se non in- 
tenda acccrtnre i criteri con i quali l’Ente co- 
inuiiai? di assistenza del comunc di Cossoine 
(S~sti , i~i)  hcL proceduto ttlla ei opz ione  dei 
fondi receiiiemente ad c s ~ o  assegnati per soc- 
(-orsi alle fniniglic bisognosc. 

(( L’opinione pubblica di detto comune, di 
mi si è fat‘a eco la s t m ~ p a  isolana, larnciita 
che tali wogazioni siano state fiktte: 

io) senza quel doveroso senso di giustizia 
distributiva fra quullc fanilslip che avreb- 
13eio dovuto beneficiilre dell’assistcnza; 

2”) con criteri di discriminazione quanto 
mai riprovwoli, giacché l’assistenza dev’es- 
sere accordata soprattutto secondo la situa- 
Z I O I I P  d’indgcnza e di necessità dcgli assisti- 

30) con somme relative forti assegnate ad 
ulia ristretta cerchia di ipersone, fra cui ta- 
lune non i n  condizioni d i  estremo bisogno, 
mentre con l’assegnazione di sominc più mo- 
desle sarebbe stato pos5ibile assistere un  nu- 
mtro  maggiore di famiglie cho versano in 
grari condizioni d’indigenza. 

(( L’interrogaiite chiede altresì di cono- 
score, nel caso che l’accertamento confermi 
quanto segnalato, quali provvedimenti inten- 
d<i prendere nei riguardi degli amministia- 
tori dell’Entc stesso. (L,’Lnterrogante chiede la  
rt sposta s c r ~  f la ) .  
(306) (( IPOLANO ) I .  

bili; 

(( I1 sottoscritto chicdc d’intcrrogarc il mi- 
nistro dmell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se sia informato che da parte del- 
l’Ente di trasformazione fon’diai i n  e agraria 
in Sardegna non vensono rispettate le tariffe 
sindacali per la mietitura e trebbiatura del 
grano e degli altri cereali per la stagione in 
corso. 

(( L’interrogante fa presente che la. viola- 
zione delle tariffe da parte (del predetto Ente 
avviene non ostante che i1 prefetto della pro- 
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vinci1 di Cdgliaii abbici reso noto per questa 
provincia, con  tiecieto del 10 luglio 1933, 
le tariffe ~~t l i i r ia l i  medesime pel i lavoii di 
mietitura e di trebbiatura, stabi;ite secondo 
gl i  accordi raggimti t i a  le oigmizzazioni 
provinciali de i  du!ori di lavoro, dcl una paite, 
c qLielle c!nd,icali dei braccinnti agricoli, dal- 
l’altr,i p i i te ,  mentre l’Ente, pcr propiio con- 
to, coiitiiiutt a retiibuire i braccianti adibiti 
ai lavori stagionali correnti con tariffe 
ch r  coriiipondono alla inetà di quelle stabi- 
lite nrgii accordi mciizionati. 

(( L‘interrognc’te chirdc laltiv-ì sc! i1 Mi- 
nictero non intenda interveni1.c perché in 
tuttr le provincie della Sardegna, i1 nominato 
Ente, in quanto organismo statale dipendente 
dal Ministero dell’agricoltura e foreste, sia te- 
nuto. 

I^, al i iepetto ed all’applicilzione dell’ar- 
ticolo 38 della Costituzione secondo c u i  I( i1 
lavoi,itcii c ha diritto ad una retriliuzione pro- 
pnizion,ita nl ln  quantità e qualità del suo la- 
vorii c i n  ogni ci1so sufficiente ad assicurare a 
sk c t l  alla famiglia un’esistenza libera e digni- 
tosa; 

20) ed, intanto, all’applicazione immce 
diata delle tariffe sindacali concordate e cor- 
renti nelle provincie ove l’Ente assume la 
inano d’opera, 

3”) al pagamento delle differenze tra 11 
scilario papato c quello spdtante a norma del- 
le tariffc per tutti i braccianti finora impie- 
gati nc i  invori st gionali. (L’interrogante 
chl t7dc 70 r2~posta s c n t f a ) .  
(307 1 11 p O i 4 N O  ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando saranno ripresi i lavori 
per portai(. a teimiiie la  costruzione di 33 al- 
loggi 1.N.A -Casa a Sacsari, già asslegnati ad 
altrettante fi1mig lie con graduatoria dcfirii- 
tiv<t pL6bb1icata nel Bolll’itino llfficzale della 
Rcgione sarda in data 27 aprile 1953. 

(( L’interiogante f a  presente che l’assegna- 
zione i n  parola fu fatta per 97 alloggi, di cui 
soltanto 6 i  costruili ed occupati, ineiitre gli 
altri 33 alloggi assegnati sono ancora da co- 
struiie, e precisamentv: 18 di e w  sono co- 
s t i . ~ ~ ~  ;i pni zialmente ed occori’e pertanto por- 
tarne rapidamente a t’eimine la costruzione, e 
per gli altri 15 sono state appena tracciate le 
linee per le fondamenta. Dei 18 appartamenti 
semicostruiti i lavori sono sospesi da  un anno, 
e cioè dal 21 luglio 1952; ed in quanto ai 15 
iipp,ii4;imi>nh d I costruire interamente, dopo 
tracciate le fondamenta, i lavori non hanno 
avuto più seguito. 

‘ 

( I  Fa altresì presente che le 33 famiglie, 
a112 c~uali i predetti alloggi da costruire sono 
stati iissrgndti, sono attualmente alloggiate in 
abitazioni (dichiarate inabitabili o che devono 
abbandonai e a seguito di sentenza di sfratto. 

(C  L’interrogante chiede, infine, che venga- 
no acccrt,tti i motivi della interruzione dei la- 
v o ~  i c! che  \. engaino adbttati provvcdimcnti 
p ~ r  la rapicici ripresa dei medesimi. (L’rnter- 
rognnte chiede l a  rzsposla: scrzt ta) .  
(308) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interisogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se siano stati assegnati al coniu- 
ne di Bono (Sassari) ‘due nuovi cantieri di 
lavoro, e nell’affcrinativa se non intenda prov- 
vedere al sollecito inizio del loro funziona- 
mento, oiide sia possibile l’occupazione della 
m m o  d’opera che non avrà in qucl comune 
rtitra possibil!tà di impiego fino ai lavori sta- 
gionali agricoli de i  prossimi mesi di novem- 
bise-dicembre. (L’znt~’rroya7ile chtc’dr In rtspo- 
stn scrltfa). 

(( POLANO )). (309) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’agrico1tui.a e delle foreste, per 
sapere se sia a sua conoscenza i1 fatto che, 
nonostante formale diffida eff etiuata dalla 
Cassa per 1;t formazione della piccola pro- 
prietà contadina nel diccmbrc! 1952 e confer- 
mata driìln risposta ministeriaìe alla interro- 
gazione n.  11021, Antonio Curese e Toinmaso 
Scacco hanno proceduto con I’ausilio della 
foim pubblica ed in nome della Cassa stessa 
d l  sorteppio di circa 400 ettari di terra ancora 
(di propi ietà de1l’O.N.C. d i1 legittimo pop- 
sesso alle cooperative agricole di Snii Cesarea 
e Colle di Fuori (Roma), includendo tra i SOT- 
teggiati anche nominativi di persone estranee 
alle cooperative deientrici e comunque non 
aventi i requisiti prescritti dalla l c g g ~  per la 
formazioiie della piccoli1 proprietà contadina; 
c se così stando le cose non intenda far prov- 
vedere alla denunzia Idei colpcvoii di ttile ar- 
bitrio ed alla applicazione dell’aiticolo 12 del- 
la legqe 11 dicembre 1952, n .  2361, da pail? 
della ~Ca.;sri. divenuta successivamente propiic- 
tarid dci te:reni in oggetto. (GI2 znferroyantz 
ch?edono la rlspostn scrtt ta).  
(320) (( MICELI, NATOLI ». 

u I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del 1;voro e dells previdenzn socialc, 
sui motivi per i quali nel novembre 1931, a 
seguito di verbale di ispezione straordinaria 
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dal quale nessun addebito poteva rilevarsi, 
nominava commissario unico delle Coopera- 
tive agricole di San Cesareo e Colle di Fuori 
(Roma), tal lcapoleone; se sia vero che la cauw 
della sostituzione di tale commissaiio Cap+ 
leone con i1 signor Scacco Torrmiaso, avveriu- 
ta per disposizione ministeriale i1 15 gennaio 
1953, sia da  ricercami, come è fond ta con- 
vinzione di tutti i soci delle coopurat’ve p r ~ -  
dette, nella dichiarata volontà del ommis- 
sario Capoleone di denunziare all’autoiità 
giudiziaria i reati commessi dallo Scacco 
Tommaso insiene a tal Corese a dan o dellc 
cooperative stesse; per quale ragione s: man- 
tenga tuttora in carica il commiss rio alle 
cooperative, Scacco Tomimaso, quand i1 ter- 
mine del suo incarico era fissato all’at o stesso 
della nomina al 15 maggio 1953 e qua do con- 
tro lo stesso pendono ricorsi al Mini tero del 
lavoro e denunzie a l  procuratore della Repub- 
blica per abusi e reati continuati. (Glz zn i f r -  
roga?ltz chzedono la: rzsposta scrzfta). 
(311) (( MICELI, ATOLI n. 

(C  I1 sottoscritto chiede d’interroga e i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dei trtis orti, r e  
non ritengano necessario ed urgente provve- 
dere alla costruzione di opere ido ee nei 
pressi della stazione ferroviaria di Battipa- 
glia (Salerno) per evitare che i l  tra eo sulla 
importante strada. nazionale delle Cal brie su- 
bisca delle) soste che durano, molte v Ite, ari- 
che un  quarto d’ora, specie quando vi sono 
treni che ldevono fare manovre per postaisi 
dda un binario ad un  altro. 

(( L’interrogante insiste sull’urge za dei 
provvedimenti da adottare, in  qua to  dette 
soste spesso arrecano danni gravi speciu 
quando ad attendere sono ammalati o feriti 
che dievono essere ricoverati negli os edali di 
Salerno. (L’znjterrogmìe chzede In r z s p s i n  
scrztla). 
(312) (( CACC ATORE ». 

(( I sottoscritti chiedono di inter ellare i 

ministri+degli affari esteri e della mar na mer- 
cantile, sul recente sequestro da pa te delle 
autorità marittime jugoslave del mot pesche- 
reccio Pietro Padre della marineria d i  San Be- 

redetto del Tronio, avvenuto in violazione 
delle noi ine internazionali c pcrsino dell’arti- 
colo 6 della legge jugoslava sulla pesca, e 
siigli intendimenti del Governo in ordinr alla 
definizione del probierria generale della pesca 
nel mare Adriatico, specie in relazione alla 
grave situazione determinatasi, a seguito del 
denunciato incidente, a San Benedetto del 
Tronto, ove le organizzazioni di categoria di 
ogni tendenza - dei lavoratori e degli <2rmiL- 
to t i  - e cioè i1  Libero sindacato pescatori, il 
Sicdacato italiano pescatori, il Bindacato au- 
toilorno pescatori, 1’Aisociazione armatori mo- 
iopescherecci, si sono poste in agitazione dal 
18 luglio i953 quale protesta contro l’ingiu- 
qlificato disinteresse degli organi ministerial1 
e deìl’autorità centrale, pieannurciando lo 
xiopero ad oltranza per il 27 luglio 1953, in 
raso di mancato efficiente intervento. 
(1%) (( CAPALOZZA, CORONA L4CIIILLE, MAS- 

SOLA, SCHIAVETTI, BEI ADELE, BRO- 
DOLINI, MANIERA )). 

PRES IDENTE.”S;Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno. trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sark iscritta 
all’ordine del giorno, qiialora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine 
regclamentare. 

La seduta termina alle 23,25. 

Ordzne de l  gzorno per la seduta dz domanz. 

Al le  ore IO: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
- 
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